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PREFAZIONE

Non è necessario tessere le lodi per questo “Auto – Sacramental” di Calderon, che è forse il capolavoro di questo grande commediografo spagnolo: dove non manca qualche ridondanza retorica e che nella trasposizione italiana si è cercato di attenuare e smorzare.

E’ solo per doverosa informazione far sapere: che questa trasposizione teatrale fa seguito a quella di Luciano Folgore, dove si conservano troppo evidenti i momenti retorici. Invece in questa traduzione, si è voluto solo qua e là, appena far qualche cenno di rime, a ricordare l’originale testo poetico spagnolo di Calderon, che, di rime, è sovrabbondante, come seicentescamente egli e pur di retorica abbondante; ma era, allora, di moda; cosa, oggi, difficilmente sopportabile dal pubblico!

Per cui l’autore di questa traduzione ha voluto, anche soprattutto abbandonando il verso poetico classico spagnolo, tradurre Calderon invece in una prosa letteraria, con sempre però con un certo tal ritmo musicale nelle frasi, cui gli attori potranno dare rilievo e risonanza nella recitazione.

Sarà poi importante, nell’esecuzione teatrale, dare buon risalto al commento musicale, sia esso originale che anche scegliendo da un repertorio, per fare un esempio, quando i vari personaggi vengano chiamati al rendiconto finale della loro vita, usare i famoso inizio della quinta sinfonia di Beethoven con quel “ta ta ta tan” che scandisce, così bene, la solennità e drammaticità della chiamata dei personaggi al rendiconto finale del loro operato umano.

Altra cosa importante per la scenografia studiare il “luogo deputato” dove si collocheranno i personaggi (per esempio per il Re un trono) luoghi deputati dai quali si muoveranno per recitare la loro parte, ritornandovi per essere sia pur idealmente assenti, ma presenti per ascoltare l’esibizione degli altri personaggi.

Di non minore importanza il gioco delle luci nei vari monumenti in cui gli attori si presenteranno a recitare la propria parte: scenografia, musica, che dovranno integrarsi in perfetta sintonia e armonia, per dare sempre maggior risalto ad un testo ed a una commedia che ma nel suo stesso titolo di “il Gran Teatro del Mondo” con l’aggettivo “Grande” il suo stesso maggior elogio.

I°  TEMPO
(Inizio al buio con un preludio d’organo, che prepara la voce dell’Autore).

AUTORE – O leggiadra, e composta, bellezza

      della terrestre natura,

che, con la vaghezza delle tue luci,

ed i fitti tuoi tenebrori,

rubi appariscenza

all’architettura stessa divina;

tu vuoi, con gli splendori

dei tuoi effimeri fiori,

competer col cielo,

oscurando le stelle più belle,

col brillare dei tuoi terreni fulgori.

E’ ben vero che tu sei, natura,

con la meraviglia dei tuoi elementi,

tu sei lo stupore del mondo;

coi monti, le valli,

i raggi, i pelaghi, i venti;

venti, dove ad ali spiegate e battenti,

volan leggeri gli uccelli;

pelaghi e mari, dove sciamano a squadre

le torme dei pesci guizzanti;

raggi, che, coi loro riflessi lucenti 

rischiarano a giorni la terra; 

monti valli, dove è padrone assoluto

ogni uomo, ogni bruto;

e dove tu, o mondo,

nel perpetuo e vario tuo gioco,

sempre in continuata,

e scatenata, sei guerra;

tu, mostro di bufere e di fuoco,

mescolanza d’acqua e di terra,

tu, che, oggi, io chiamo all’appello;

tu, che la felice fabbrica sei

del grande universo,

dove, pur presentandoti sempre uguale,

nella tua struttura sei per sempre diverso;

tu, che più dell’Araba Fenice

nella cenere sempre perisci

e dalla tua cenere ognor scaturisci;

tu, che al mio cospetto, oggi, invito,

perché ti voglio un incarico dare:

d’essere mio direttore di scena,

mio regista, essendo Io l’Autore,

per dar vita alla trama

d’un mio teatrale progetto.

(la luce d’un riflettore ha, man mano, illuminato il Mondo, che avanza

lentamente rispondendo e guardando verso l’alto)


MONDO – Chi mi chiama?

Chi, dal chiuso centro

di questa dura terra,

che, come dentro una gabbia,

in se tutto rinserra,

chi qui mi fa trasvolare

con alla pronta e veloce?

Chi, così mi chiama, ed appella,

con questa risonante sua voce?

AUTORE – Sono io, l’Autore sovrano,

Colui che, col solo respiro, dona la vita;

Colui che, sulla materia informa soffiando,

l’anime nei corpi ad entrare invita.


MONDO – Dimmi, cosa vuoi da me?

Come mondo, sono pronto

ai tuoi divini comandi!

AUTORE – Sono il tuo Autore,

e, come ad una mia creatura,

d’una rappresentazione la cura voglio

al tuo valore affidare.

Voglio fare una gran festa,

a mio solo godimento e piacere;

sebbene il solo vedere

la mai sconfinata grandezza

già sia, per sua natura,

una gioia ben manifesta;

e giacché, sempre nel mondo,

ogni recita rallegra la vista,

ed ma sempre un bel dramma

il pubblico assai divertito, soprattutto, 

se, dalla platea esso viene, applaudito 

ed è una commedia assortita,

tutta quanta la vita

così, ad uno spettacolo voglio

che nel tuo teatro, oggi,

dal cielo si assista.

E se io sono del copione l’Autore,

e se la festa è mia,

mia voglio si sia,

anche la compagnia.

E giacché, sin dall’inizio del mondo,

gli uomini ho scelto come attori,

essi, saranno, ora, i personaggi

in teatro, di questa commedia,

che dovrà rappresentare ognuno,

in due tempi, con stile opportuno.

Ciascuno si avrà quella parte

a lui più confacente;

e lasci ognuno io bene conosco

lasci pure scegliere a me

il ruolo a lui più conveniente.

E perché più completa

Si sia questa, tutta mia,

teatrale festa giuliva,

non manchi sullo sfondo,

ogni sontuoso apparato,

nonché, sulla tua scena,

di ricchi costumi l’ornato.

Voglio, inoltre,

oltreché un buon costumista,

tu mi scelga uno scenografo adatto, 

un valente e bravo artista,

in modo tale che… il finto

abbia del vero la vista!

Saremo, dunque, per questa commedia,

del Gran Teatro del Mondo:

io l’autore, tu il regista,

e l’uomo l’Attore.

MONDO – Mio generoso Autore,

al cui potere ogni cosa si piega,

e al cui comando nulla si nega,

da parte dell’umano volere,

io dunque il regista sarò,

se questo è il tuo desiderio sovrano, 

di questo Gran Teatro del Mondo.

E affinché, nel mio teatro,

possano gli uomini ben recitare,

e bene assai altrettanto

la parte del copione provare,

io da buon amministratore esperto,

e da esecutore tuo fiduciario,

di tutto ti farò un grande concerto:

di quello che, come impresario,

tu mi vorrai comandare;

metterò in eseguir, ben attento,

come capo comico in vena

tutto il mio migliore talento.

Perché, se mia sarà

tutta la messinscena,

tuo il miracolo soltanto sarà

di ciò che, qui, rappresentar si dovrà.

Innanzitutto, perché da più piacere,

non vedere durante le prove,

quello che sul palcoscenico avviene,

dietro le scene, accuratamente, 

terrò tutto il teatro allo scuro,

come fosse separato da un grande sipario,

in modo che all’aprirsi del boccascena,

sparita l’oscurità, come nebbia

quando le luci s’adagieran sullo scenario:

ci sia subito un applauso che premia

ciò che dal caos, esce dalla materia!

Proprio come succede a teatro

quando il caotico e gran arruffio

di tutti gli oggetti sul palco,

prima che lo spettacolo inizi,

appena si apre il sipario,

tutto si tramuta in luccichio,

in un bel ordinato concerto;

come fosse un bel quadro

tutta quanta la scena;

quasi, sul buio d’un fondo d’acquario,

si posasse, improvviso,

lo scintillio di un raggio di sole.

Parlo di luce, perché di questa

si nutre il teatro,

e, dove manca la luce,

manca della gioia la festa!

(Dobbiamo qui, avvertire i lettori, per dire che dai versi intorno

al 90, dell’originale, a piè pari alitiamo al 225.esimo. E diciamo subito

il perché: Questa traduzione fatta in funzione di un normale spettacolo

e tutta la pur bellissima parlata, o tiritera, secentesca, sproloquiante

del mondo è pleonastica, soprattutto in vista di una moderna realizzazione

scenica, basata sostanzialmente su elementi sintetici.

A parte che, saltando questa parte, puramente descrittivi, si

guadagna il tempo necessario per poter contenere la rappresentazione

in due “tempi” stringati e veloci, senza dover tagliare null’altro di

quello che, invece, è essenziale, e funzionale, nel e per, il dramma).

MONDO – Vedranno, dunque, gli spettatori

in due atti, o tempi,

come oggi si dice,

degli attori il teatrale prodigio;

e nessuno di loro mi spero

verrà meno alla parte,

a quel che sta scritto nel proprio copione.

E poiché tutto è predisposto,

quanto al teatro,

voglio altresì ogni cosa

sia bene a puntino,

e ciascuno al suo posto.

Quanto ai varii vestiti, 

che dovrà indossare ogni attore,

Tu, sovrano Signore, da buon costumista inventore,

certo, Tu li hai già disegnanti,

anche col pensiero soltanto,

che per te, penare è creare!

Quelli che saran gli indumenti,

e le acconciature più degne di plauso,

e di cui pur tanto son meticolosi,

e gelosi, gli attori!

Vedrai, comunque, come non manca:

a dritta, un ingresso;

da manca, un’uscita;

in modo ben possa,

chi la sua parte rappresenta sul palco,

entrare ed uscir dalla scena,

come entra ed esce,

ognuno dalla sua vita.

Da una parte sarà, la culla,

l’entrata nel mondo;

dall’altra, il sepolcro,

ne sarà la sortita.

E, per dar maggior consistenza

e maggior figura allearti,

che ciascuno dovrà presentare,

noterò che: i costumi, da Te suggeriti,

li faccia le sarte fastosi;

anzi, gli attori per far più contenti

vado… che… non sono…

ancora entrati in luce…

(detto con confidenza al pubblico)

spesso su questi argomenti,

gli attori delle donne son peggio!

Terrò dunque, per loro, in serbo,

varii e, ancor più, lussuosi indumenti.

(una musica intervalla un momento, sull’ingresso dei valletti, che porteranno

su un cuscino, i costumi, gli aggeggi varii di scena per ogni personaggio

che, chiamato, si avanzerà verso il Mondo).

Ed eccomi pronto, ormai,

da tuo regista obbediente,

per distribuire copioni e vestiti; 

per colui che il Re dovrà impersonare

un bel manto ed una corona, splendente,

e come valente capitano, armi 

allori e trionfi si avrà;

per, la Religiosa, sarà pronta,

col cilicio, l’obbedienza;

per il facinoroso Ricco, ci sarà prepotenza,

nobiltà, onori e titoli a sazietà;

e, per il popolo oppresso,

tutte quante le libertà.

Al contrario, che la Terra,

con crudo e faticoso affanno,

dovrà ben coltivare

onde renderla ubertosa e fornace,

una zappa dovrò preparare,

strumento un po’ duro e un po’ gramo;

ma la colpa è tutta, col danno,

dello stolto peccato di Adamo.

A colei che la vera Bellezza

dovrà impersonare, in teatro,

non mancheranno sulle guance bei nei,

che saranno, coi fastosi ornamenti,

il dolce veleno, per lusingare i babbei,

e per accalappiare i melensi!

Il Povero solo non sarà rivestito,

alla sua parte non è consentito:

che, d’essere i poveri panni vestito!

E, con questo, mi pare

d’avere ogni cosa concluso.

Nessuno, quindi, dei nostri attori

si venga poi a lagnare,

di non avere da me avuto

tutto il dovuto, per potere

la sua parte ben recitare;

ché, se lo spettacolo non sarà applaudito,

non sarà mia la colpa, ma loro soltanto,

se avranno il loro personaggio fallito.

Ma, ecco dato che tutto è pronto ormai:

attori, vestiti, scenario;

(e, anche voi spettatori, credo!,

siate più che ansiosi,

e giustamente impazienti

di darmi volentieri congedo)

ecco s’apre con la luce lo splendente velario;

e voi, morali, venite ad ornarvi,

per iniziare le prove

del nostro itinerario terreno

sul palcoscenico senza sipario,

dal Grande Teatro del Mondo!

(stacco musicale mentre la luce va in alto, per ripresentare la voce

dell’Autore, mentre il Mondo si ritrae in disparte).

AUTORE – Venite dunque, o mortali,

sinora non vivi

(vi chiamo mortali, anche

se di vita ancor privi,

perché in mia presenza,

prima della vostra esistenza, 

siete nell’essere tutti uguali)

venite dunque, o mortali,

in questo terrestre giardino,

abbellito di palme, di cedri ed allori,

proprio come s’usa in ogni teatro;

quivi, anche se la mai voce

non potrete in seguito più ascoltare,

quivi vi attendo, per ritirare,

col copione, i vestiti a voi destinati,

affinché, dopo una prima lettura,

ed avere i vostri costumi provati,

possa ognuno, con ogni sua cura,

bene interpretare nel mondo

la celestiale mia partitura.

(entrano in ordine i personaggi. Sono vestiti di tela in forme e, se si 

potesse, incolore, tipo tela di sacco; tutti uguali, con la testa incappucciata,

 come fossero forme senza materia).
RE – Eccomi, pronto ai tuoi divini comandi,

Autore nostro sovrano,

ecco pronti tutti coloro 

che, da Te, sono stati creati;

la cui umana nostra esistenza,

anche dopo essere nati

non è necessaria alla Tua essenza.

Non abbiamo anima ancora,

ne corpo, ne tanto meno ragione;

la nostra vita è solo parvenza,

informi siamo, senza passione:

soltanto polvere tra le Tue dita divine.

Ebbene, soffia, con la tua potenza,

su questa polvere informe,

fa che abbiamo al vita

onde possiamo, nel mondo,

recitar quella parte,

che, per ognuno, Tu hai stabilita.

BELLEZZA –Vivi nel tuo pensiero soltanto,

alcuna cosa ne sentire;

ne toccare, ancora possiamo;

tanto meno del male e del bene,

alcunché, per ora, sappiamo.

Se dunque, Eccelso Signore,

hai disposto nel Tuo piano,

che nel mondo recitare dobbiamo,

dacci la parte ad ognuno destinata;

perché anche in questa occasione,

diritto alcun non abbiamo

ne di scegliere la parte,

ne di cambiare la parte assegnata.

CONTADINO – Autore nostro Supremo,

che, oggi, per la prima volta conosco,

dato che Tue creature saremo,

resta compreso che, sotto staremo

ai Tuoi divini comandi;

sperando che siano almeno per me,

solo un pochetto… un po’ blandi!?

Ora, dato che Tu già sai, in precedenza, 

la parte a me decretata,

non solo ti prego,

con tutta la dovuta mia deferenza:

che non sia la mai parte troppo ingrata,

ne, per lo meno, sia troppo impegnata;

faticare no è stato mai il mio miraggio!

Comunque, alla fine, pazienza, 

sarà quel che sarà!

Mi raccomando perciò alla Tua

ben nota clemenza,

perché, certo, dopo,

non mi potrò, poi, più lamentare,

se, interpretando il mio personaggio,

dovessi, per mai colpa, sbagliare.

POVERO – So già, da me:

che se, all’uomo, la libertà

lasciassi di sceglier da se,

nessuno prenderebbe, di certo,

la povertà, come parte, per se!

Tutti preferirebbero quella del Ricco,

del potente che regge e governa;

senza pensare che, quella, è finzione,

pura rappresentazione,

sogno non vita!

AUTORE – Ma Io, da buon Autore Sovrano,

so qual è

per ognuno degli attori,

qual è la parte più adatta, e migliore;

come, del resto, fa ogni Autore,

che conosce dei personaggi il valore.

Così scelgo Io, di mia mano,

qual è il ruolo che ognuno 

dovrà rappresentar nell’azione.

Tu, per esempio, il Sovrano farai.

  RE – Una bella fortuna!

AUTORE – E tu la dama sarai,

che rappresenta l’umana bellezza.

  BELLEZZA – Una grande ventura!

AUTORE – Tu, la parte rappresenterai

del Ricco e potente.

RICCO – Nasco ben fortunato,

se una parte mi dai,

nei confronti degli altri,

senz’ombre, la pura luce del sole.

AUTORE – A te, invece, viene serbato

un personaggio piuttosto ingrato:

un Contadino sarai.

CONTADINO – Però, lo sapevo, lo sentivo nell’aria,

che sarei stato… un disgraziato!

Ve lo dicevo, poco fa… ricordate?!

Me lo sentivo nel sangue:

tu nascerai sfortunato!

Dimmi almeno: questa mia parte,

è un ufficio, oppure un beneficio?

Cioè: non m’interessa 

d’esser, nella commedia,

un celebre attore,

ma solo questo: dovrò lavorare?

O mi potrò godere la vita?

AUTORE – Non ti posso ingannare: il tuo sarà

un laborioso, pesante ufficio.

CONTADINO – E, io, allora, ho l’impressione:

che un pessimo attore

sarò, senza smentita!

Signore, per la mia vita,

anche se figlio di Adamo,

ti prego non darmi troppo affanno;

perché, con questa mia professione,

anche se mi dai un vasto podere,

nel mondo, la vaga ho presunzione: 

che sarò gran fannullone!

E’ vero che, questo mestiere,

è, per me, nuovo del tutto,

ma, conoscendo la mai propensione,

sono portato a ben prevedere…

che un cattivo, sarò zappatore,

ed un massaro, ancora peggiore!

Se potessi dire un “non voglio”

certo, lo direi di gran cuore

come ognuno si può ben figurare,

con la voglia, che mi trovo,

di voler lavorare!,

ma, dinanzi ad un tale Autore,

nulla vale il mio: “non voglio”;

mi rassegno, dunque nella commedia,

ad essere un pessimo attore.

Siccome, però so che sei saggio,

e, con l’assegnato ufficio,

dai anche il necessario talento,

adatto ad ogni tuo personaggio

vedi un po’… se, il mio poco giudizio,

con pazienza puoi tollerare;

nonché la mia voglia, un poco balzana,

non troppo incline… allo sgobbare!

E se dai la neve, per l’inverno,

grazie… se mi dai pure la lana!

Tu sei giusto sono sicuro,

non avrò un gran che,

di cui potermi lagnare.

Anche se, il lagnarsi, nel contadino,

fa parte del proprio mestiere;

e, d’altronde, sta pur nel copione,

e sarà l’unica cosa, forse,

che io farò a dovere!

Ora dato che, nel parlare,

sembra manifesta la tua intenzione

e i desiderio mi spero!

Di non protestarmi in tronco

(come si fa con gli attori bizzosi)

sono, del tuo agire, tentato

d’arguire, ad occhio e croce:

che Tu, già, m’hai perdonato!

Reciterò al mai parte, quindi, Signore,

adagio, adagio, così…

da non stancarmi poi troppo!

AUTORE – Vieni, ora, tu

che nel mondo sarai

l’interprete della Saggezza studiosa.

SAGGEZZA – E’ la mia parte ben venturosa.

AUTORE – E tu, sarai il pezzente, 

il mendico, nella commedia.

POVERO – Ti dico! Una bella parte mi dai!

Certo, la più odiosa, fra tutte!

(Questo personaggio, in genere, viene soppresso! Videant consules!) 

AUTORE – E, tu, ragazzo, tu,

senza nascere, morirai;

ti sarà data la parte,

ma, sulla scena, non entrerai.

RAGAZZO – Così, avrò, poco male,

ben poco da faticare,

per imparar la mia parte.

AUTORE – La scienza mia preventiva

sa, come ogni mortale

il suo personaggio possa ben recitare;

per questo, la giustizia sarà distributiva;

ben conoscendo ciò che più vale,

e ciò che, ad ogni uomo,

più si conviene di fare.

Ora, eccomi a te,

che, ultimo, qui sei restato.

Per te, il personaggio più ingrato:

il povero, colui che viene da tutti,

nel mondo ognor disprezzato.

POVERO – Se potessi rifiutare, dalla Tua mano,

il copione, che tu m’hai destinato,

lo farai certo, più volentieri di quanto,

ha già, per sua parte, tentato,

dianzi, di fare il villano;

ma, giacché a te nulla posso negare,

(e Tu sai, quanto ardentemente,

questa parte,

indietro darei!)

vuol dir che… l’accetto;

e, se la parte del mendico

mi tocca, e del poveretto,

considera non già, quel che ti dico,

ma quello che dirti vorrei.

Desidererei, però, sapere perché,

in questo Tuo dramma,

proprio, io debba fare il pezzente?

Solo per me, la vita,

ha da esser tragedia?

E perché, per gli altri, commedia?

Dandomi questa mia parte,

non mi desti un’anima uguale

a quella che si ebbe il Re?

Non abbiamo, ciascuno, avuto,

nascendo, un essere uguale?

Perché, allora, così, disuguale?
Come succede anche in arte,

perché, così differente è la mia parte?

Se, di più spregevole fango,

Tu m’avessi impastato,

se, di sentire inferiore,

o di sentimento minore,

in principio, tu m’avessi dotato…

forse, avresti avuto, Signore,

una Tua, più che giusta ragione.

Però, scusa, il mio ardito parlare,

non mi sembra giusta, questa Tua decisione:

che sia la parte degli altri migliore,

essendo magari uguale per tutti,

la distribuzione futura dei frutti,

nel Tuo finale giudizio.

AUTORE – Nella rappresentazione, è degno di lode:

sia colui che la parte fa del mendico,

(e vi mette ogni sua vibrazione

d’anima, d’impegno, e d’azione)

sia colui che rappresenta il Re,

con attuale vibrata intenzione,

sono tutt’e due uguali,

nel meritare il premio da Me;

basta reciti bene, ognuno,

con entusiasmo il proprio copione.

Tu, pensa a far bene, con arte,

e vedrai che sarà, il tuo premio,

pari a quello di chi si ebbe,

da me, la parte del Re.

E affinché non ti sia di pena,

questo personaggio ingrato,

devi sapere, che, dalla mia legge,

il ruolo del Re, non è giudicato migliore,

se, dal Povero, il suo, 

con ogni lena ed impegno, 

sarà ben recitato. 

Uguale salario si avranno entrambi,

uguale paga, se l’avran meritato.

In questo teatro, è pagato

così il primo attore,

tanto quanto il trovarobe,

come l’ultima serale comparsa;

fosse pure una semplice farsa,

la rappresentazione ch’è stata inscenata.

Nient’altro, difatti, è la vita umana,

se voi ben riflettere un momento:

altro, che… una grande commedia.

Per, cui, a finzione ultimata,

e a sipario ben chiuso, sulla scena,

siederanno, alla mia cena,

tutti coloro che, senza errori,

avranno ben recitato la parte

che io ho loro assegnato;

uguali applausi vi saranno serbati,

e tutti sarete, nel premio, eguagliati.

BELLEZZA – Puoi dirci, Signore: 

come possiamo chiamare questa commedia

che, da Te, prende l’avvio?

AUTORE – Bene operare, perché Dio è Dio.

RE – Bisognerà che siamo ben diligenti,

in una commedia così misteriosa;

e dovremo, altresì, essere attenti

a non sbagliare la parte, 

per ognuno di noi tanto scabrosa.

RICCO – Per questo è necessario, allora,

prima di andare in scena,

che una bella prova si faccia

da parte di tutti, e ben scrupolosa.

BELLEZZA – Ma come possiamo provare,

se siamo privi di costumi, di luci,

privi di corpo, senz’anima ancora?

POVERO – E’ giusto: senza il corpo,

senza costumi, non si può recitare;

e senza avere, prima, bene, e a lungo,

provato il copione…

CONTADINO – Io, è ormai assodato,

e l’avrete ben tutti capito,

sono un pochetto attardato!

Il mio mestiere è vangare,

figurarsi… se devo studiare!?

Una parte, difatti, mi fu data,

che fosse alla mia zucca adattata,

mio modo da non dover faticare…

sudo, già tanto, a zappare!?!

Per cui, del Povero in pieno approvo

anch’io la sensata obiezione,

e come lui, Signore, la penso…

sono, d’altronde, il Contadino e il Mendico,

una coppia d’ugual condizione!

Di più, anche una vecchia commedia,

pur rappresentata più volte,

non cammina, s’incaglia,

insomma non quaglia,

se non viene ben riprovata

e, daccapo, pur ristudiata.

Non c’è remissione: chi sbaglia,

chi ha la parte scordata, 

chi non ricorda l’ingresso,

chi fallisce l’uscita;

figurarsi una nuova commedia,

se non viene, prima a lungo provata,

e da tutti ben imparata!

Con la fantasia, poi, che ci ho io…

Di voler recitare?… Addio!

AUTORE – Vi devo soprattutto avvertire,

che, essendo giudice il cielo,

la commedia dovrà venir recitata

tra il vostro nascere, e il vostro morire.

BELLEZZA – Ma come potremo sapere:

il momento di entrare in scena,

e quello in cui ne dovremo uscire?

AUTORE – Proprio ciò non dovrete sapere,

proprio questa la cosa,

che dovrà da voi esser ignorata.

Perché questo è il mistero

di tutta quanta la vita;

dovere nel mondo ignorare:

e l’istante della propria entrata,

e quella della propria uscita.

Per cui, state di continuo all’erta, 

che non saprete mai, in modo esatto,

quando la morte vostra sarà stabilita,

così come, in questa commedia,

quando sarà decretata la fine dell’atto.

POVERO – E se, come in teatro accade frequente,

qualcuno dimenticasse la parte?

AUTORE – Per tutti, indistintamente,

per emendare l’errante

e l’ignorante rendere edotto,

una voce tra le quinte, a

creare, mi sono indotto:

che la mia legge rammenti;

come un suggeritore essa sarà,

che andrà ricordando

la parte a chi, smemorato,

le battute avesse scordato.

Sicché nessuno si potrà lamentare,

avendo libertà, bene o male, ognuno

di recitare, come gli aggrada.

E poiché è pronta, ormai, la scena,

le proprie forze misuri ciascuno,

onde possa percorrer la strada,

che lo porta alla vita, ed infine alla morte.

SAGGEZZA – Che vogliamo più aspettare?

Andiamo, allora, in teatro!

TUTTI – Andiamo dunque, a ben recitare,

ed ancor meglio a ben operare:

perché Dio è Dio.

(la luce Autore è venuta meno; gli attori non si volgeranno più verso

l’alto, donde veniva e la luce e la voce dell’Autore, andranno ciascuno

al suo luogo deputato, sulla scena, per ogni personaggio, un posto dove 

sedersi, per cui lo scenografo, per ognuno, inventi un “quid” corrispondente

alla sua parte: per esempio per il Re un trono, e così per gli altri… intanto, 

dalla penombra, dove si era ritirato, si fa di nuovo avanti il Mondo).

MONDO – Ecco, dunque ogni cosa approntata:

la compagnia, i costumi, e il teatro,

dove la commedia sarà rappresentata;

voi, attori, ricordate soltanto:

che è apparente e fallace,

questa che voi, qui, figurate,

e che vi prepara tutti

alla vita futura e verace.

Avanti dunque il primo.

(mentre il Re si avanza, viene pure avanti un valletto con il manto

la corona e lo scettro)

RE – Ti chiedo porpora, ed alloro.

MONDO – E perché porpora ed alloro?

RE – Così sta scritto, qui, nel copione.

MONDO – Prendi il costume, la corona e lo scettro.

(il valletto aiuta il Re ad indossare un manto regale, e poi gli consegna

la corona e lo scettro; vestito il Re va al suo luogo deputato)

MONDO – Avanti, un altro si avanzi.

BELLEZZA – A me dona ogni tesoro; 

delle più vaghe bellezze terrene,

le gradazioni dei più variopinti colori;

del garofano, del gelsomino e la rosa,

dammi i fragranti odori.

Le luci del giorno,

raggio a raggio,

gareggino tutte, tra loro,

per fare più bello il mio volto;

e si disfaccian per me,

petalo, le rose di maggio.

Svenga di invidia mortale,

nel rimirarmi il sole;

e, come, nel suo vivo splendore,

si volge desioso di luce,

il fiore del girasole,

così, io sia il fulgore,

cui strabiliato si giri,

e si volga stupito,

in ammirazione ognuno.

MONDO – E perché vieni, 

con brama si cupida e vana,

a recitar nel mondo?

BELLEZZA – Non è venuta, questa mai,

richiede così, la mia parte.

MONDO – E qual è la tua parte?

BELLEZZA – Quella della bellezza mondana.

MONDO – Belletti, cosmetici, rossetti

di carminio e scarlatto,

ti dipingiamo il viso;

riflettano i lucenti toni specchi

la grazia del tuo fiorito sorriso.

BELLEZZA – Adorano sono di tutti i colori;

siano miei specchi i cristalli; 

da tappeto mi servano i fiori.

(la Bellezza, rivestita ormai, mentre continua ad ammirarsi nello

specchio, portato dal valletto con gli abiti, se ne va al suo posto

mentre viene avanti, altezzoso, il Ricco).

RICCO – Sia serbata per me,

ogni fastosità lussuriosa,

mi sian dovute: felicità

fortune, agi, ed onori;

perché, nella prosperità più festosa,

dovrò recitar la mai parte;

che, per queste cose, io vengo

a trascorrere la mai vita nel mondo.

MONDO – A pezzi le mie viscere io, certo, arò;

ed ogni tesoro che, occulto, rinserra

la profonda ed avara mai terra,

dai profondi abissi estrarrò,

per darti oro e argento

con la più grande abbondanza.

RICCO – Altero me ne vado, e ben soddisfatto,

delle tante ricchezze, di cui signore,

con tanta dovizia, son fatto.

(tronfio, con borselli di monete sonanti, con gioielli alle dita, indossando

un abito lussuosissimo, il Ricco si dirige al suo luogo deputato
mentre viene, avanti dimessa, la Saggezza)

SAGGEZZA – Io,umilmente, ti chiedo

un angolino di terra, dove possa

in tutta quiete, recitar la mia parte.

MONDO – Quale parte hai, tu, nella commedia?

SAGGEZZA – Quella della Saggezza studiosa.

MONDO – Alla Saggezza, tanto virtuosa,

vengano dati: sacrificio,

disciplina, ed ogni più dura crudezza.

SAGGEZZA – Essendo l’assennata Saggezza,

che altro potrei, per me,

se non cilici, avere da te!

(con un cilicio, ed un grosso rosario, la Saggezza si allontana, mentre un

ragazzo si fa avanti)

MONDO – Ehi, tu, come osi tu entrare,

senza domandare alcunché,

della parte tua, da recitare?

RAGAZZO – Perché, proprio da te,

senza niente avere,

d’un tratto devo partire,

dopo il poco tempo

che, qui, ho da restare;

appena nato, devo morire!

Nel Gran Teatro del Mondo

mi debbo fermare

soltanto quel lasso di tempo:

ch’è l’uscir dalla culla,

per entrar nella tomba;

nato, ricevo tutto dalla natura,

ed immediata ho, da te, sepoltura.


(il Ragazzo ritirandosi, scontra il Contadino) 
CONTADINO – Sta attento, ehi, ragazzo!

E’ vero che sarà la mai parte,

immagino, da strapazzo…

ma rispetta, almeno, chi è più anziano!

MONDO – Che chiedi, tu, villano?

CONTADINO – Già, a sentir questo nome,

mi sento pruder la mano!

Chiedo… quello che, a te,

volentieri darei!

MONDO – Non cominciare, per carità,

subito coi tuoi piagnistei!

Fammi vedere il copione.

CONTADINO – Lasciami in pace;

è, il mio, un tal personaggio,

di cui, manco a parlare,

mi sento il coraggio…

MONDO – Dal tuo dire… posso pensare

che razza d’agricoltore sarai!

E che il tuo pane dovrai,

con fatica, sudare!

CONTADINO – Per questo, non ne voglio parlare!

Sono già così disgraziato,

mi vuoi pure dannato!

MONDO – Prendi, su, il tuo aggeggio di scena…

CONTADINO – Cos’è?

MONDO – Per te, ho qui una vanga…

      (il valletto porge al Mondo una zappa, che a sua volta da al

       Contadino).
CONTADINO – Un regalo azzeccato!

Lo, sapevi, dunque, anche tu,

quanto son sfortunato!

Eccola qua, l’eredità…

di quel bel tomo di Adamo!

Ma non avrebbe potuto

(questo egregio signore,

che tante cose aveva saputo)

non avrebbe potuto

capir che sua moglie era…

una donna… chiacchierona e ciarliera!?

Per lo meno, poteva, dopotutto,

lasciarle mangiare, da sola, il frutto,

senza lasciarsi sedurre ,e, con la mela,

magiare, anche lui, il suo lutto!

Né gli vale cianciare:

d’essersi lasciato tentare

(spasimante minchione)

dalle sue moine di donna!

Tanto, anche lui, da sbagliare,

e senza remissione fallire,

la sua parte nella commedia;

con la minaccia, magari… di finire

chi dice donna, dice danno

per far sbagliare anche me!


(se ne va, mettendosi sulla spalla la vanga, nel gesto abituale dei contadini,

mentre il Povero lentamente viene avanti con tristezza).

POVERO – Visto che, a tutti, hai dato ricchezze,

sollazzi, svaghi ed onori,

e al villico prosperosa abbondanza,

sia pur con duri lavori;

a me, prevedo, darai

crudezze, ambasce e dolori.

Dalla tua munificenza non voglio

Regni, porpora, allori;

per il mio povero soglio,

non bramo i variopinti colori

che la bellezza fan paga;

né l’oro, e l’argento,

che, sulla mensa del ricco,

fanno spicco lussuoso;

a me, basterà un semplice sacco,

per il mio notturno bivacco;

come costume un vestimento,

e sia, pur esso, tutto un rammendo.

MONDO – E che parte a te, è toccata?

POVERO – Quella dell’eterno lamento.

Zeppa sarà la mai vita d’angoscia,

di patimento e dolore,

di sfortuna e tormento;

devo importunare la gente

con continue e annoianti preghiere,

per sentirmi rispondere, sempre,

con villane e seccate maniere.

Devo, senza nulla potere mai dare,

ma sempre con accento straziato,

dovrò ognor domandare:

è un destino, il mio, scontato:

da tutti esser schivato,

disprezzato oltraggiato;

vergognarmi di soffrire la fame,

dovrò chiedere a tutti da bere,

esser sempre pieno d’ansia ed affanno,

senza nulla mai ottenere,

piangere, sul mio essere ignudo,

senza che alcuno mi dia un mantello,

o, per coprirmi, un pezzo di panno.

Mendicare nella più nera sporcizia,

dove, l’avvilimento è tale, e tanto,

da ridursi l’essere umano,

nient’altro che, ad umana immondizia:

questo, ecco, è il mio personaggio,

questo nel mondo, è povertà.

MONDO – E, per questo, nulla tu avrai,

ché, per la parte del mendico

nulla riceverai in retaggio;

anzi, sarà meglio ti tolga

anche questa tua toga,

perché tu devi andare spogliato;

in tal modo, al mio mandato,

ti sarai del tutto adeguato.

POVERO – Questo è un ben triste statuto;

che, chi nel mondo è già rivestito,

venga di altri vestiti privato;

e, chi è nudo nel mondo venuto,

venga, vieppiù, denudato!


(e se ne va mesto, con un bastone portogli; dal valletto, uno di quei


vincastri con l’ampolletta di zucca dei pellegrini, se ne va strisciando


sui piedi, da “povero” in corpo ed in arnese)
MONDO – Di gente d’ogni ceto, 

è ormai il teatro completo.

Un Re, io vedo, che impererà,

su reami vasti e infiniti;

la Bellezza, ecco, che avanza,

ai cui dardi insidiosi

cadono, spesso, i sensi smaniosi;

né manca il Ricco, tra gli esseri umani,

cui la gente plaude pur sempre,

perché, dove sta abbondanza,

non c’è mai di battimani mancanza.

C’è il mendico, d’ogni cosa indigente;

anche il Contadino fa la comparsa,

per la verità… sempre

un tantino insolente!

(gesto del Contadino che alza le spalle?)
e, finalmente la Saggezza ubbidiente;

tutti coloro che, in conclusione,

da te convocati, Signore,

rappresenteranno nella commedia

i personaggi loro affidati;

ad essi cedo, adesso, questo teatro,

dopo aver ad ognun consegnato:

e abbigliamenti, e costumi,

onde nessuno possa, poi, dire

di non avere, tutto il suo, avuto.

Ed, ora, Divino Autore,

guarda alla drammatica festa,

che nel Mondo sarà presentata,

e che a dare, in tuo solo onore,

la schiera degli attori, si appresta.

S’aprirà i lsipario, sul Gran Teatro del Mondo,

e diventerà la terra, un’arena;

e sia pronta e ben lesta,

ogni persona appena…

il “chi è di scena”, risuona!


(E sia inondato di luce il palco; allorché, alla rappresentazione,

avrà dato il via, il direttore di scena, la luce in alto dell’Autore.)

AUTORE -  Giacché per la sola mia gloria,

questa festa ho decretato,

come da un palco reale,

essendo sul mio trono assiso,

voglio ben osservare

questa recita della mia compagnia.

Attenzione, dunque, voi,

che venite alla vita,

uscendo da una cuna gelata,

per finire, in un glaciale sepolcro.

Attenzione a ben recitare,

nella mia, e vostra, commedia,

perché lo stesso vostro Autore,

vi sta, dal cielo, a guardare.


(della sua postazione entra con la luce, prima, la Saggezza).

SAGGEZZA – Lodino il cielo e la terra, il Signore;

lo cantino: lo splendore del sole,

il brillar della luna,

e di tutte quante le stelle;

lo lodino, in coro,

coi loro variopinti colori,

i fiori che sboccian sul globo;

lo lodi la tenebra, la luce, il fuoco,

la brina, la rugiada, il gelo;

in estate ed in inverno,

tutto ciò che sta sotto il Cielo,

lodi il suo creatore,

che, dall’alto del suo spirituale potere, 

arbitro è, del male e del bene.

AUTORE – Nessuna lode è migliore,

sulla bocca dell’uomo,

che il canto del profeta Daniele,

per inneggiare all’eterno splendore,

del suo grande re, e Signore.


(la luce dell’Autore se ne va, il primo piano viene il Mondo, seguito

dalla Legge che porta un gran libro; detta la sua parte, se ne andrà al

suo luogo deputato, dal quale “suggerirà”, dirà le sue battute; il suo 

vestito, per tutto il dramma sarà da “angelo bianco vestito”)
MONDO – Chi leggerà il prologo adesso?

Ah, ecco la Legge stesa divina,

che a noi viene, pronta,

per suggerire le parti,

ed enunciare, ormai vicina,

la recita che s’inizia quaggiù;

e che terminerà, alla fine, lassù.

LEGGE – Io sono la Legge di grazia 

che da inizio alla festa;

sulla scena me, no vedrete;

ché suggerire debbo, e restare nascosta,

od almeno, discretamente,

tra le quinte disposta;

la mia voce, però, distintamente,

con molta attenzione dovrà

ogni attore ben ascoltare;

anche se, e di questo mi scuso,

anche se, pure in platea, l’udrà

qualche spettatore tra voi, 

nelle prime file seduto!

Non fateci caso, spesso la voce

devo alquanto forzare

per farmi dagli attori sentire,

che sono lontani, dalla parte opposta,

dove, chi suggerisce, vien confinato!

Reco, con me il copione,

per rammentare ad ogni personaggio,

che agisce nell’arco di scena,

per la commedia della sua vita,

la parte che recitando,

qualcuno nel suo ruolo, scordasse!

Quella parte del supremo copione,

in cui tutto è riposto,

dove sta tutta l’umana salute;

testo, da Dio stesso composto,

di due sole e concise battute,

in cui tutto viene esposto:

ami l’uno, l’altro, come se stesso;

ed operi bene ognuno;

perché Dio, è Dio.


(La Legge va al suo luogo deputato)

MONDO – La Legge ha dato l’avvio,

anche se, poi, ha taciuto,

avendo la sua parte compiuto.

Qui, io dovrei applaudire,

perché, il pubblico, qui, sono io;

ma mi tratterrò dal batter le mani,

perché, ormai, al dramma

si sta per dare principio,

però, non è del tutto fuori programma,

quando si sta per iniziare,

gli attori incitare;

soprattutto se, tra essi, qualcuno

c’è… di gran nome e rilievo;

se lo volete far voi… d’applaudire,

per dare ai nostri artisti

più lena ed ardire,

certo, non ve lo posso impedire;

lo lascio al vostro giudizio…

ma c’è sempre, o sul fondo,

o, qua e là, dalle parti,

chi è delegato a batter le mani!

Per cui, se, tra tutti, vogliamo

gli attori applaudire…


(da egli stesso il via agli applausi, prima verso gli attori, e poi verso 


il pubblico col chiaro accenno dell’invito all’applauso, intanto che


la luce è andata, sugli attori. A questo momento, si muove per prima


la Bellezza, mentre gli altri si sono presentati al pubblico, per


ringraziarlo degli applausi – al qual proposito, per evitare l’incertezza

dello stesso pubblico, sarà bene che sia avvertita la stessa “clack”! 

La Bellezza, sul finir degli applausi, si muoverà u una musica di danza

durante la quale si porterà lungo tutto il proscenio piroettando davanti

a ciascun personaggio, ognuno dei quali, secondo il suo ruolo apprezzerà

ed applaudirà, o gli volterà le spalle come il Povero, mentre il Contadino 

alzerà le spalle, come a dire: “A me non la racconti, bella!?”. La bellezza 

si fermerà, quindi, sul finir del balletto dinanzi alla Saggezza).

BELLEZZA – Vieni un poco con me, 

studiosa Saggezza,

guarda, che bel paesaggio:

tutto pare una fiorita di maggio,

su cui, del sole ogni raggio,

vibra con dardeggiante fulgore;

sicché ogni fiore,

sembra che prima assorbe 

e poi ti ridoni, con fasto maggiore,

la varietà dai suoi infiniti colori;

sole che par, a te solo, egli venga, 

ed a te offra soltanto,

tanto suo vago splendore.

SAGGEZZA – Tu, sai, che non desidero mai

uscire dal mio solingo convento,

né trasgredire quella clausura

ch’io stessa mi sono prescelta,

come voluta, e umana

e gradita mia sepoltura.

BELLEZZA – Tutto ha da esser, per te,

tormento e afflizione,

supplizio e rigore?

Non c’è per te, un giorno,

da trascorrer gioioso?

Perché: Dio crea i fiori,

se non può, l’olfatto ansioso,

guastarne i graditi odori?

Perché: crea gli uccelli,

e ne fa cetre incantate,

se non può il nostro udito

gustare suoni si belli?

Perché: gale festose,

costumi ed orpelli,

se poi; l’elegante vestito

non lo può, il corpo, indossare?

Perché, la dolcezza dei frutti,

se non serve il loro sapore

per dare piacere al mangiare?

E perché, infine, creare

Montagne e vallate,

cielo, sole, e mare,

se non possono, poi, queste cose

i nostri occhi ammirare?

A me sembra, con tutta ragione,

sia, la tua, una ben ingrata risposta:

che una creazione tanto mirando,

per noi apposta, creata,

non la si possa, alla fine, gustare!

SAGGEZZA – Godere e ammirare

è giusta e lecita azione;

come pure rendere grazia

di tanta divina effusione.

Ma, errore fatale sarebbe: 

godere di tanta fattura

e, nella creatura, dimenticare

Colui che né è stato il Fattore.

d’altronde, non ho bisogno alcuno

di uscire da questa prigione,

perché ho scelto, io, la religione,

per poter la mia vita, qui, seppellire;

per questo, infatti, io, la parte

rappresento, qua, della Saggezza.

BELLEZZA – Il mio personaggio, invece, 

è quello della Bellezza;

e la mia parte m’impone

di guardare, ed esser guardata.

MONDO – Bellezza e Saggezza

(mi dan l’impressione)

non vadano molto d’accordo

nell’interpretare la parte!

BELLEZZA – Raccolga pur nella sua rete,

la Saggezza, i capelli,

io li disciolgo, invece,

e siano lacci, che, come cappi,

nella mia rinserrino i cuori

più ritrosi agli amori.

MONDO – La Saggezza la sua parte azzecca,

non così la bellezza,

che sbaglia l’assolo

nel recitare il suo ruolo.

SAGGEZZA – Che debbo io fare,

per ben recitare

un personaggio di tanta scabrezza?

BELLEZZA – Ed io, per meglio sfruttare

la mia fiorente bellezza?

LEGGE – Deve bene ognuno operare:

perché Dio è Dio.


(la Bellezza crolla le spalle, e se ne va al suo luogo deputato,


mentre s’avanza il Ricco, tutto sussequioso).

MONDO – Il suggeritore ha rammentato,

a tutt’e due, la propria battuta;

la Bellezza, però,

non l’ha voluta

in alcun modo ascoltare.

RICCO – Poiché, in assoluto potere,

ebbi dal cielo ricchezze ed averi,

senza limiti, e freni,

me li voglio godere.

Tutto ciò che posso volere,

l’abbia, come mio, sull’istante.

Si porti, sulla mia mensa, 

tutto ciò che di buono 

può offrire la caccia e la pesca,

e la natura di bello dispensa;

non manchi Venere, alla mia esca;

e tutto quello che, ai sensi,

può recare diletto:

impudicizia, invidia, ambizione,

pigrizia, gola, avarizia;

tutti fedeli alleati

per fare i sensi beati.


(se ne va tutto pomposo, mentre il Contadino, rimessa la vanga in spalla

viene avanti, al proscenio, posandola poi a terra, e servendosene come di

aggeggio… come il Re adopererà poi lo scettro).

MONDO – Qui, è del tutto sbagliato,

non il ruolo del personaggio, del Ricco,

ma l’avere impostato,

in questo modo, la parte.

CONTADINO – C’è lavoro più disgraziato

che quello del Contadino,

invidiato da pochi,

bistrattato da tutti!

Che, però, se mangiano tutti,

è solo perché hanno, da noi,

colti e pronti i frutti!?

Alla terra squarcio il petto

con questa poco tenera vanga;

e, questo, da me stesso lo ammetto,

è un ben gradito portento,

ché, ne ricevo in cambio,

un saporito alimento;

perché, mentre col mio aratro

sfregio, alla terra la faccia,

il mal che le reco,

lei neppur lo rinfaccia;

ricambiando, di un tratto,

in moltiplicato prodotto,

la semente che, nel ventre,

le ho, a forza, deposto.

Con la falce e la zappa combatto;

con la zappa contro le zolle,

con la falce mietendo le messi.

In aprile, ed in maggio,

l’idropisia è la miglior malattia,

perché se manca l’acqua alla terra,

la più completa sarà carestia,

e addio… ogni vostra, e mia, mangeria!

Anche se, questo, è il bello,

che sui villici pesa:

che, se il governo le tasse aumenta

(ed ognun che sale su…

un popolino vuol farla pesare

questa, onorevole, sua presenza!)

se qualche nuovo balzello,

chi regge lo stato s’invita…

state sicuri è, per noi contadini,

sempre, la prima imposta,

il più pesante gravame!

Arriva infallibilmente a noi,

sempre la prima pesante bolletta!

Ma, dato che il mo lavoro è duro,

e il frutto della fatica

io lo guadagno con gocciante sudore;

con sonanti e pronti quattrini,

chi da me vuol comprare,

il tutto, me l’ha da pagare,

e secondo i miei listini!

Né m’interessan le stabilite tariffe,

né bado troppo a coloro,

che, dato che son mediatori,

voglion, solo, su di noi speculare.

Né tanto meno voglio badare,

a chi mi accusa;

di non esser alla legge fedele,

e di non rispettare il calmiere.

Venga con me a zappare,

e, nei campi, a sudare!

Io mi so, oltretutto, che, se non piove d’estate,

(e ben prego- quasi – non piova!)

Varranno molti ducati,

 il seguente freddo gennaio,

i frutti col sudor guadagnati;

soprattutto se ben conservati,

in un asciutto granaio.

E ricco, sarò, come un nababbo;

e per tutte queste ragioni,

tutti dovranno ricorrere a me, 

e mi darò grande importanza, 

e, nel mondo starò, meglio del Re!

E di tutti, mi potrò con baldanza,

bellamente prendere gabbo!

E il giorno che… beh…

verranno a comprare…

a quelli che m’hanno deriso,

potrò fare loro un bel (teh!?)

beh… non faccio il gesto completo,

per la verità, un po’ sconveniente…

però, sono sicuro, l’avete tutti capito!?!


(accenna il gesto poco ortodosso col braccio, come dire: te l’ho fatta! Ma si ferma


e si pente, mentre gli arriva subito al voce della Legge).
LEGGE – Bada; devi ricordare: 

di bene operare;

perché Dio è Dio.

SAGGEZZA – Perché l’ammonimento

non vuoi ascoltare?

CONTADINO – Quando l’avvertimento

come fanno parecchi,

non è conveniente…

sono duro d’orecchi!?

MONDO – Ma ti è stata suggerita,

in bel modo, la parte.

CONTADINO – Ma faccio fatica!

Da quella parte non sento!?


(si rimette al vanga in spalla, e se ne parte per il suo posto;


intanto se ne viene al proscenio il Povero).

POVERO – Tra tutti coloro che vivono,

e vengono al mondo,

c’è un disgraziato peggiore?

C’è più profonda sciagura,

che l’umana avventura…

di chi è indigente?

C’è al mondo disavventura

più cruda e affliggente

del mendico, e del pezzente?

E’ la nuda terra

il suo dolce e soffice letto;

e sia pur bello, e lucente

di stelle il suo tetto,

è sempre soggetto all’addiaccio,

quando la brina, nelle notti gelate,

si stende col suo bianco, disteso lenzuolo,

e la terra è pur sempre un letto di ghiaccio!

Mentre l’assolato calore del sole,

è pur l’amico peggiore,

mentre la sete è sempre

il suo compagno migliore.

Dammi, almeno, Signore,

nel mio duro retaggio:

pazienza e coraggio.

RICCO – Come potrò ostentare

la ricchezza, che mi è stata donata?

POVERO – Come potrò sopportare

il mio pesante servaggio?

LEGGE – Bene operando,

nella parte a voi, affidata:

perché Dio è Dio.

POVERO – Consolante, la voce

che tali cose rammenta!

RICCO – Seccante, però, il suo dire,

quando, col suggerire,

così ti tormenta!

SAGGEZZA – Ecco, il Re vedo,

verso di noi avanzare.

RICCO – Quanto boriosa la sua ambizione,

che lo fa a noi apprezzare, 

senza un gesto di degnazione!


(a questo punto la regia potrà creare un po’ di movimento in scena;


il Re s’è mosso, ed andrà lungo il proscenio, mentre vengono dette le 


battute degli attori, tra i quali qualcuno si muoverà, secondo la


posizione dei luoghi deputati, la Bellezza, su questa battuta, 


dovrebbe fare in modo di passare dinanzi al Re).
BELLEZZA – Dinanzi al suo passare, 

mi voglio appostare, 

con questo solo pretesto:

vedere se possa la mai bellezza,

conquistarlo, con la sua vaghezza.

CONTADINO – Io, mi trarrò indietro,

invece, ben lesto!

Non vorrei che, alla mie disgrazie,

s’aggiungesse quella: che, al vedermi,

arzigogolasse altre tasse!

E, pensasse a qualche nuovo balzello!

Perché, noi contadini,

di tutti spesso zimbello,

questo soltanto possiamo, 

sempre, aspettarci di bello: 

un aumento di contributi novello!?

E, questo, qualunque sia il monarca,

o dite magari il gerarca,

che al governo della nazione,

è chiamato, o che magari si autoelegge,

per diriger la barca!

MONDO – In questo, il Contadino

col suo buon senso burino,

· scarpe grosse e cervello fino! –

ha pur detto una gran verità:

è sempre per chi sta la disotto,

il primo, e sicuro.

(il Re si muove, impugnando lo scettro, come un dominatore, mentre lo


strascico del mantello attraversa la scena)

RE -
Allo sconfinato mio impero,

sono stretti confini

ciò che sta nel mondo intero.

Di quanto circonda il mare,

di quanto illumina il sole,

sono supremo signore,

l’incontrastato padrone.

Ovunque sia il mio passare,

gente c’è che si prostra,

vassalli ci sono

sempre pronti a strisciare;

che posso ancora,

dunque, io, volere,

se, in questo teatro, tutto giostra,

attorno al mio sovrano potere?

LEGGE – T’ abbisogna di bene operare:

perché, Dio è sempre Dio.

MONDO – La Legge ad ognun suggerisce

ciò che, per lui, è migliore:

ed ogni attore ammonisce,

di ciò che, nel copione, sta scritto,

e dove, spesso, egli fallisce.

POVERO – Io guardo, dalla mia miseria,

guardo l‘altrui felicità.

Il Re, superbo signore,

si pasce della sua maestà;

senza badare se io abbia,

di lui, bisogno, nella mia povertà.

La Bellezza, nella sua vanità,

pensa soltanto, a sé, né si cura,

della mia scarsità bisognosa.

La Saggezza, paziente e religiosa,

tutta rapita in santa orazione,

serve Dio, sì, con purità d’intenzione,

però, gli serve, magari,

con gran comodo, nel proprio convento!?!

Dove è, sì, sacrificio abitare,

ma dove non manca mai un pezzo di pane!

Anche il Contadino, quando, stanco,

viene dal campo, se non opulenta,

trova, sempre, sostanziosa, una mensa.

Al ricco, poi, sovrabbonda

Ciò di cui io ho tanta indigenza.

Io, solo, nel mondo, io soltanto,

di tutti ho estrema esigenza.

Mentre tutti, senza di me, possono vivere,

io, a tutti, devo sempre richiedere,

e senza di loro non posso,

in alcun modo, sopravvivere.

Alla Bellezza, proverò con umiltà,

a domandare per prima:

(va verso di lei) 

“Fatemi voi, almeno,

nel nome di Dio, la carità!”

BELLEZZA – Ditemi, voi, acque splendenti,

che mi fate da specchi lucenti,

quali ornamenti mi rendon più snella?

Devo preferire i capelli ricciuti?

O, gli inanellati, mi fanno più bella?

POVERO – Ma, come, non mi vedi per niente?

MONDO – Minchione, che sei!

Ma, quella è tutta presa dalla propria ambizione;

come puoi, anche solo pensare un momento:

che si curi, un poco di te,

colei, che pensa, soltanto, a sé!

POVERO – Vediamo, se il ricco, almeno,

che d’averti abbonda ad iosa,

volesse darmi, lui, qualcosa.

(gli va dinnanzi)

RICCO – Ehi, tu, come ti permetti d’entrare,

senza battere, prima, alla porta?

Potevi, almeno, chiamare!

Oltretutto, come osi penetrare,

là, dove io mi trovo!

Potevi, dopo avere bussato,

aspettare d’esser chiamato!

POVERO – Non trattatemi, signore,

con così accestivo rigore…

RICCO – Importuno accattone,

vattene subito, dalla mia presenza,

se non vuoi del tutto stancare

la mia, già, infastidita, pazienza.

POVERO – Invece di tanti averi sciupare,

in piacere e bagordi mondani,

perché non volete, un poco, beneficiare,

un disgraziato indigente?

RICCO – Guarda un po’, se uno straccione,

deve dettar legge, a chi è possidente!?

MONDO – Il Mondo è sempre uguale,

chi troppo ha, non capisce

la necessità del pezzente;

è la parabola, puntuale,

di chi non sa, che, l’avere

vale solo, per avere il piacere,

di dare, a chi è nullatenente.

POVERO – Poiché chi ha estremo bisogno,

è fuori legge, e senza ragione,

voglio un momento provare

e, chiedere al Re, in persona,

che se ne sta, tutto pomposo,

sulla regale poltrona.

Volete concedere, voi Signore,

un po’ di compassione e pietà

ad un infelice affamato?

RE – Ho, a tutto ciò, delegato

il mio ministro delle finanze; 

è lui l’elemosiniere maggiore.

Rivolgetevi a lui; è la sua mansione;

lo pago, per questo!!!

MONDO – Scaricando sul proprio ministro,

pensa il Re, con falsa credenza,

di scaricare altresì, la propria coscienza!

POVERO – Contadino, poiché dalla smisurata

Provvidenza divina,

per ogni grano, che hai seminato,

un pane ricevi assai duplicato;

vuoi tu, qualcosa trovare

nella tua fornita cucina,

qualcosa che mi possa alleviare,

in questa mia miseria infinita,

e d’un poco, almeno, sfamare?

CONTADINO – Un momento, patti chiari prima!

Se Dio m’ha dato abbondanza,

col faticare e l’arare,

me la son guadagnata!

Ogni zolla è stata, dal mio sudore,

senti un po’, mio bello amico straccione, 

ben bene inzuppato!

Non hai un popolino d’onore?

A parte il vestito strappato,

qualche volta apposta, stracciato!

Non hai vergogna, in verità,

giacché, vedo, ti presenti, e sembri,

se non un bel piantato fustone,

almeno alla vista, tale… da poter lavorare;

non hai un po’ di pudore,

a chiedere, in giro, la carità?

Bada a me, piega il gobbone,

prendi, come me, anche tu, una vanga,

e vattene la terra a zappare!

La vita bisogna… guadagnarsela,

caro il mio perpetuo questuante,

e non, a spese altrui sempre a spassarsela!

Costa poco, girovagando,

stendere la mano al passante,

mentre potresti, coltivando i campi,

diminuire, senza infastidire,

i tuoi pesanti affanni.

POVERO – Ma, ne giuoco della commedia,

io devo fare la parte del mendicante,

non già, quella del Contadino!

CONTADINO – Senti, mio bel gingillino!

Ma, nella tua parte, l’Autore,

sono certo e sicuro,

non ti ha scritto, né detto,

di chiedere sempre a ufo, di fare il fannullone soltanto,

senza che tu debba mai faticare!

Non t’ha, l’Autore nostro divino,

proibito di penare, ed un pochetto sgobbare;

né t’ha, mio bel signorino,

impedito, lavorando anche tu,

di sollevare la tua indigenza.

La vera tua parte, mio bel damerino,

è di tribolare e stentare,

e, come per me, così, anche per te…

niente male… un bel po’ faticare!

POVERO – E va bene, pazienza!

Sei molto severo e pedante…

CONTADINO – E tu, piuttosto seccante…

MONDO – Pur nella sua zotichezza,

ancora una volta, il Contadino,

usando l’innata sua sensatezza,

ha colpito nel segno!

La povertà va compatita,

ma, quella veramente mal messa,

non, quella che, di se stessa,

fa spesso spaccio indegno!

(il Povero si avvicina alla Saggezza)

POVERO – Voi, religiosa Saggezza, 

volete, almeno voi, aiutare,

e lenire la mia amarezza?

SAGGEZZA – Prendi questo pane,

solo questo ti posso donare,

e, scusa, la mia pochezza.

POVERO – Speravo ben di trovare,

almeno in voi, comprensione;

ché il pane vero,

che realmente sostenta,

chi lo può veramente donare,

altri, che la religiosa Saggezza?

SAGGEZZA – Ahimè!

RE – Che c’è?

POVERO – La religione deve soffrire

qualche penosa afflizione.

RE – Ci penso io; è compito mio,

alleviare quell’affanno

che, in ogni tempo, tormenta

a religione di stato!

SAGGEZZA – Più che giusto! Poiché nessuno,

come il Re ha aiutato,

e sostenuto la mia debolezza,

sia pur con lo scopo sottaciuto,

e qualche volta ben calcolato,

d’esser a sua volta sostenuto,

per trovare poi, con me, nella plebe

più certa, e maggior sicurezza!?!


(tutti i personaggi, tornati al loro posto, passano in penombra o


escono due, soli riflettori incrociano sul Mondo, che viene a concludere


a filo di ribalta il I° tempo).
MONDO – Come avete potuto vedere,

e come avete, anche, sentito:

la commedia ha preso l’avvio;

ed ogni attore è entrato nel vivo,

ormai, della sua parte.

Or, mentre essi stan chiacchierando,

e, tra, loro, si van meglio affiatando,

non sarà poi un gran male

ritirarci, un istante, da parte,

per un intermezzo di qualche minuto;

potranno gli attori, altresì,

potranno anche loro un po’ riposarsi;

per poter, con più agio, poi, concentrarsi

e prepararsi alla conclusione finale.

Vi prego non volgiate chiamare, ora,

a parte che oggi si usa così,

gli attori alla ribalta,

è meglio non disturbarli,

né tanto meno distrarli

in questo nostro breve intervallo.

Alla fine, più volentieri,

se l’avran meritato,

li potrete applaudire.

Nel frattempo, potrete,

anche voi, un pochino distrarvi;

e ricrearvi un momento!

Fate due passi per sgranchire le gambe!

O magari per dissettarvi.

Attenzione bene, però,

alla fila, ed al posto,

per non sbagliare, quando tornate:

a sedervi per svista,

al posto di un altro;

mentre, magari, un altro

si siede al vostro!


(pausa, rivolgendosi verso le quinte)

Per favore, gli addetti alle luci…

Pronti, per illuminare la sala!

(si rivolta verso gli spettatori: queste ultime battute sono inventate, per 

concludere con una trovata il I° tempo; battute che possano essere ridotte, 

o pure soppresse “ad libitum” del regista!).
E vogliate scusarmi, se,

un pochetto anch’io…

mi ritiro; ho diritto pur io,

ed un breve respiro…

(sta per avviarsi, però, torna sui suoi passi)

Però, non ritardate, mi raccomando,

quando sarà dato il segnale della ripresa…

se no, tutta la fila di chi torna al suo posto,

sarà mandata, sapete meglio di me…

dove si manda la gente, in queste occasioni!

Anche se, per buona creanza,

tutti si alzeranno, in silenzio,

magari accennando un sorriso…

salvo a fare un bel pensierino,

risiedendosi, dentro di sé!

Ma, basta, se no, non ci sarà perdonanza,

e sarà per me qualche vostro bel pensierino!

E forse una sicura lagnanza!

Ed ora, per tutti. Buon intervallo;

per alcuni minuti di stallo…

(alza la voce) 

Direttore di scena,

luci in  sala, e sipario!

(sul chiudersi del sipario, un inchino del Mondo

verso il pubblico, che non potrà non essere 

trascinato ad applaudire!)

FINE  I° TEMPO

II °  TEMPO

(Le luci in alto dopo un preludio musicale, ripresentano la Voce dell’Autore).

AUTORE – Ben emendare gli errori potrei

che gli uomini, recitando in teatro,

vanno, a loro danno, compiendo;

però, così facendo, toglierei,

ogni merito, o demerito, al loro operare;

difatti un interiore arbitrio

ad ogni uomo Io ho dato,

onde, ognuno non sia, nell’azione, 

all’agire obbligato;

ma possa secondo la sua volontà.

Così, lascio a ciascuno il potere

d’interpretar la sua parte, a piacere!

E, nel dramma, che gli attori stan presentando,

ad osservare, soltanto, mi attardo,

dove si mescolano, e intrecciano,

le vite ed i casi di ognuno,

e colà fisso lo sguardo

notando ogni loro volere;

e d’ogni personaggio in scena

esamino, uno per uno, 

il male ed il bene, il dare e l’avere;

suggerendo sempre, attraverso la voce,

quel che, maggiormente,

a lor si conviene.

(luce sulla Legge)

LEGGE – Operi bene ciascuno:

perché Dio è Dio.

AUTORE – Ascolti, dunque, ognuno

la Legge che: a tutti ricorda il modo migliore,

d’interpretare bene la parte

a ciascun affidata dal Sommo Autore;

Legge che avverte ogni attore

d’ogni minimo su errore,

affinché nessuno lamentare  si possa:

di non aver la voce della Legge sentita,

che corregge, ciò che, in questa commedia,

(via luce in alto riflettori man mano sui personaggi.)

come, pur nella vita,

ognuno dovesse per debolezza errare;

e che tutto sta racchiuso nel detto:

LEGGE – Ama il prossimo tuo, come te stesso,

opera bene, perché Dio è Dio.

RE – Supposto, dunque, che la vita sia

Una rappresentazione grande e bella,

e che lunga strada, in compagnia,

dobbiamo noi far sulla terra,

cerchiamo di rendere piana la via,

con un bel conversare giocondo.

BELLEZZA – E’ la cosa migliore,

conversare in tutta allegria;

che, non potrebbe esistere

alcuna vita, nel mondo,

né commedia in teatro resistere,

se comunicar non si potesse, tra noi.

RICCO – Con recitazione animata,

dica allora ciascuno: una storia, un racconto,

per rallegrare la brigata.

SAGGEZZA – No, questo sarebbe troppo prolisso;

dica, piuttosto, ognuno di noi,

(l’immaginazione non manca,

quando si tratta di attori,

né, la fantasia, loro, è mai stanca)

dica ognuno di noi, qua,

ciò che ha, nel pensiero ben fisso.

(il Re viene lungo la ribalta, passeggiando, da dominatore)

RE – Io guardo il mio regno immenso,

la mai gloria, la mia maestà,

tutto ciò che il mio censo,

la mia valentia abbellì,

e la mia scaltrezza ingrandì.

Posseggo castelli superbi,

schiere numerose d’armati.

Vassalla, da sempre, mi è la Bellezza,

(la Bellezza fa, dal suo posto, un inchino… cerimonioso!)

la ricchezza degli uni, e la povertà

di tutti coloro che, con la forza

sono al mio portare aggiogati,

quale sgabello alla mia sterminata grandezza,

per governare un regno,

tanto vario, e così disuguale

mostro, dalle teste infinite,

mi dia il cielo una mente cotale,

una scienza mi venga concessa,

che mi, permetta con tutta giustizia,

di potere nel mondo regnare;

perché, è difficile assai domare,

e, ad un solo gioco, legare,

tanti cervelli diversi;

perché questo è il timore,

per un governante in una nazione,

sia un Re o un partito

che funga, da duce, 

o magari, come oggi si dice, un presidente,

questo è davvero il guaio maggiore:

mettere d’amore, e d’accordo,

tutta una caterva di gente,

di tanto diversa opinione.

MONDO – Il Re, chiede di comandare,

con una certa tal presunzione;

chieda di governare, però,

con la scienza del Re Salomone.

(Uno stacco musicale violento e sconvolgente; per fare un esempio: le

prime battute della V Sinfonia  di Beethoven, ripetuta, poi, ogni volta,

che la Legge chiama al rendiconto uno dei personaggi; la Legge viene 

per la battuta, come sempre illuminata d’improvviso, dalla luce).
LEGGE – Cessa, o Re di un caduco impero,

cessa, ogni tua ambizione;

poiché, nel Gran Teatro del Mondo,

è, ormai, la tua parte finita.

RE – Come, finita? La mia parte finita?

Di chi è, questa voce,

che mi dà questo atroce annuncio?

Che mi lascia in ambascia, ed affanno?

Mi si lascia almeno, un anno, un giorno

perché possa cercarmi un’uscita.

Dove posso, io, ora, andare,

se la mia parte è finita?

Verso la porta d’entrata, 

verso quella che è stata la culla,

dalla quale sono venuto,

non posso più ritornare. 

E’ terribile non poter retrocedere,

tornare indietro di un passo,

ma tutti doversi avviare

verso l’unica, e sola, sortita,

verso il nostro funereo sepolcro.

Ma tutto torna alla fonte;

anche l’acqua vaporata dal mare,

dopo avere a lungo vagato,

come, nube ne cielo corrusco,

torna, come pioggia, alla terra;

indi, ruscello, fiume, torrente, 

torna al mare, suo padre;

così, ogni uomo vivente

partito dal cerchio divino,

al suo centro, all’Autore,

torna, dopo lungo cammino.

Se, dunque, è la mia parte finita,

o supremo mio creatore,

concedi alle mie colpe il condono,

perché, la mia mente,

è pentita (e se ne va)

MONDO – Con l’implorare perdono

il Re, nel modo migliore, ha cercato,

con un bel gesto, ed in tono,

di finir la sua vita.

BELLEZZA – (S’avanza al proscenio)

Nonostante le molte sue pompe,

e l’onore dei suoi molti vassalli,

e la fortuna d’un regno possente,

ecco che il Re è mancato,

e dal nostro teatro splendente

è passato alle ombre, per sempre.

CONTADINO – Non manchi, sui campi, una bella acquata,

nella giusta estiva stagione,

e noi, con una buona annata,

anche senza del Re,

ce la passeremo bene lo stesso;

basta stiano su, i prezzi, a mercato!

SAGGEZZA – Però, questo trapasso

è pur sempre un dolore.

BELLEZZA – E una non minore afflizione.

Che faremo senza il Re?

CONTADINO – Certo, bella mai, a te

verrà a meno, l’allegra finanza,

colui che, forse, con le mie tasse,

si impinzava le casse,

magari, poi, rifinanziando le tue!

Per cui, fosse soltanto per me,

non m’importerebbe, ecco,

proprio un fico, ben secco!

RICCO – Torniamo al nostro discorso:

d’andar qualche spasso,

per nostro piacere, inventando…

Dicci, tu, quello che pensi…

BELLEZZA – Stavo, con la mente, appunto,

qua e là divagando…

MONDO – I vivi, di quelli che son trapassati,

come presto si van consolando…

CONTADINO – Soprattutto, se… “gli oltre passati”…

hanno lasciato a quelli

che, qua, sono restati…

una bella, e fruttifera azienda!?

BELLEZZA – La mai bellezza pura e splendente

stanno tutti ammirando;

per questo, il Re, non invidio,

né il suo regno fulgente;

perché trono, assai più ammirato,

è quello che la mia bellezza assicura.

CONTADINO – Stai pure sicura,

la tua… è una merce sempre richiesta!

E su tutti i mercati del mondo!?

BELLEZZA – E se il Re s’è, soltanto, curato 

di possedere dei corpi; io, invece,

delle anime mi faccio premure,

quelle, avvinghio col mio potere,

quelle sono, soprattutto, mia cura,

nessuno può difatti, negare,

come sia l’umana avvenenza

quella che sugli uomini regna,

regina sovrana potenza.

La filosofia “piccolo mondo”,

chiamò l’uomo terreno;

ora, come il cielo è superiore alla terra,

e come la mia fiorita vaghezza

supera ogni terrestre bellezza,

così, si può presumere, allora,

che, chi chiamò l’uomo “piccolo mondo”,

chiami, la donna “piccolo cielo”.

MONDO – Non si ricorda questo “piccolo cielo”

di quel che disse Ezechiele:

che la superbia muta ogni bellezza,

quando di sé troppo presume,

nella più repellente bruttezza.

LEGGE – Tuta l’umana bellezza

è come un piccolo fiore,

che dura la vita d’un giorno;

appassisca il suo fulgore terrestre;

avvizzisca ogni sua floridezza!

BELLEZZA – Che muoia la mia bellezza,

suggerisca la voce celeste!

No, non perisca, non muoia,

serbi il suo primitivo splendore,

giammai non perisca

il suo fascinante fulgore.

MONDO – Purtroppo, però, non c’è rosa,

(di bianco o di rosso colore)

che s’apre alla carezza del giorno,

o che fiorisca al calore del sole, 

non c’è rosa, né fiore,

che poi non sfiorisca,

o miseramente languisca;

nessun fiore può ritornare 

ad esser verde bocciuolo.

BELLEZZA – Ma che m’importa se i fiori,

che, all’alba, sono di niveo candore,

periscono poi consunti dal sole,

che, con ardore, li dardeggia dal cielo!

Può esserci, forse, alcun paragone

Tra me, e il fiore, che oggi è,

e domani non è?

No, perché io sono il fiore, 

la cui vita non può esser finita;

e se vide il sole il mio albore,

non vedrà, però, la mai dipartita.

Se, dunque, eterna io sono;

come posso morire?

Che rispondi, tu, o voce,

che dal sommo Autore

in terreno, sei portavoce?

Che mi puoi suggerire?

LEGGE – Ti posso soltanto ridire:

che, nell’anima solo,

tu sei eterna, e immortale;

mentre, nel corpo umano,

sei un fiore caduco, e mortale.

BELLEZZA – Non è possibile replica alcuna,

ogni ragionare è vano;

tra una culla, e una cuna,

è riposta la nostra fortuna.

A Te mi rivolgo, divino Autore,

riconosco ogni mio errore,

e di non aver la mia parte

rappresentata con arte,

nel Gran Teatro del Mondo.


(se ne esce lentamente verso il sepolcro)

MONDO – E’ finita, la Bellezza, pentita;

con un bel finale, s’è presa, in vita,

a scena aperta, anche un applauso;

non manchi, a Lei così redimita,

più che il nostro plauso terreno,

l’approvazione divina.

RICCO – Tra gale e ornamenti,

l’umana bellezza 

da noi s’è dipartita.

CONTADINO – Purché non mi manchi per Pasqua,

il pane, la carne, il vino,

e magari un bel porcellino,

della Bellezza, in se stessa, 

come di ogni altra simile frasca,

non m’importa proprio…un’acca!?

SAGGEZZA – Però, dà grande tristezza,

quando esce un attore,

l’ultima volta, di scena!

POVERO – Soprattutto, se si chiude, il sipario,

sull’interpretazione d’un personaggio,

che era tutto letizia e gaiezza.

Chi ha più, di recitare, coraggio?

RICCO – Quel che è morto è morto!

Torniamo al discorso interrotto,

e da questo prendiamo conforto.

(S’avanza il Contadino, con la vanga sulle spalle, malinconico)

CONTADINO – Io, mi vado sempre lagnando;

lo so, d’essere un gran brontolone…

(ma lo dicono tutti quanti, in coro)

però, guardando all’ansietà, e alla cura,

con la quale accudisco al lavoro,

senza badare al caldo, al freddo, all’arsura,

e rifletto alla gran negligenza

dell’anima mia, alla mia poca premura

per tutto ciò che allo spirito tenda,

tutto quanto in me, stesso, mi scoro:

per non riuscire, questa opulenza,

a capire che non la devo alla terra,

ma a Colui, che, nella sua provvidenza,

dei campi da me seminati,

fa una distesa ondeggiante di grano;

dei fiori da me, coltivati,

tutta una variopinta e odorifera serra.

Perdona se, qualche volta, Signore,

(non mi posso smentire,

la mia parte è pur quella del borbottare!)

perdona, se mi senti piatire,

quando molto spesso, l’annata

tutta, mi distrugge la guerra;

o la cultura dei campi, da me tanto sudata,

mi devasta della grandine

l’inesorata violenza;

o la brina, qualche mattina,

mi brucia l’appena nata verdura,

o la fioritura, tutta mi secca,

per la mai consueta disdetta,

la vampa cocente del sole!

MONDO – Chi, con tanta coscienza,

pur borbottando alcun poco,

se di esser debitore

al suo supremo Fattore,

non è lontano dal divino perdono.

POVERO – A questo Contadino, io m’inchino,

perché, sebbene m’abbia

un po’ male trattato, in passato,

è pero, in fondo in fondo, un buono, 

e merita il divino condono.

CONTADINO – Non tanto in fondo!

Se no, come faccio…

ad ottenere il divino abbuono?

LEGGE – Contadino: è giunta l’ora, per te,

in cui la tua vita volge al declino;

non faticherai più sulla terra,

cesserai per sempre i lamenti;

ma quale sarà, il tuo futuro destino,

Dio solo lo sa.

CONTADINO – O voce divina,

che così bene hai rammentato,

lungo il nostro cammino,

la parte, ad ogni attore,

che nel dramma ha recitato,

dimmi: da questa sentenza,

ci si può, in qualche modo, appellare?

Se si può presentare ricorso,

accetta questa mia istanza,

portala tu, all’autorità superiore.

Non posso morire nel decorso

di questi miei giorni presenti,

aspetta una stagione migliore,

perlomeno, finché tutta l’azienda

possa rendere qualcosa di più!

D’altronde, l’ho già detto,

e ridetto, che io sono, purtroppo,

un disgraziato e sfortunato operaio;

come lo mostra il mio campo,

sempre pieno di cardi e di spine.

Non lo crederete, che mestiere,

peregrino, è quello del Contadino!

Le erbacce, per fare un esempio!

L’hai appena strappate,

giri l’occhio, vai da una parte,

eccole, d’un tratto, rinate.

E tanto sono alti i rovi,

che, chi guarda, un po’ da lontano,

l’intricata verdura,

non capisce se si tratti:

di cardi ben coltivati,

o di selvaggia verzura.

Sembrerà, poi, una fatalità:

sempre nel mio podere, per carità!;

quando il frumento del mio vicino

tutti stanno ammirando,

beh, lo volete sapere? Il mio,

spunta appena da terra!

E non più alto, d’un ciclamino!

Potrà dirmi qualcuno, 

che abbia udita questa mia lagna,

di contadino sempre scontento:

“Se la tua parte è tanto ingrata,

perché non rendi, volentieri, il copione?”

E, ancora!! Se la tua campagna

Non ti rende un quattrino,

non è questa una buona ragione

per partire dal mondo?”

A parte che; ogni Contadino,

anche quando di ottimo… vino,

ha pieno ogni tino,

si lamenta sempre… un pochino!

Però, andiamoci piano… che diamine…

Per andare di là!,

Aspettiamo un’altra occasione!

Non è il caso, poi,

d’avere tanta premura,

per andare di là!

Anche se si sta…

un po’ maluccio al di qua!

Ci lamentiamo un po’ sempre,

ma quando sentiamo…

che c’è aria di sepoltura,

pensiamo tutti, alla stessa maniera:

(detto a parte, supplice)

e, perdonate il mio sincero,

anche se un po’ volgare, parlare:

“Signore mio, non mi dar… ‘sta

E più non dico…

ma… avete capito!?!

E poi, se non si lascia, ai figli,

qualche… mhm… immaginata…

il grato ricordo!?

Già brontolando, ora, me vivo…

Figuratevi, dopo, da morto!?

Che diranno del padre, del genitore?

Ricevendo soltanto da lui, povertà?

Ma, poiché: quel ch’è fatto è fatto,

ed ha annunciato una legge verace

che io debba morire, ed il sepolcro

ha aperto la sua bocca vorace,

mi si dia, almeno, ben atto

che, se anche il mio personaggio

non l’ho interpretato appuntino,

tuttavia, sinceramente mi spiace,

che poco mi spiaccia,

al risuonar della suprema minaccia,

d’aver la mia parte, tanto male,

recitato in teatro. (e se ne va)

MONDO – All’inizio, malamente, ho giudicato

questo rozzo villano;

a dire il vero, m’era sembrato

un poco pacchiano, e ben grossolano;

ma, lo debbo ammettere,

mi ero del tutto sbagliato;

m’ha fatto ricredere,

col suo rammaricato rimpianto.

Oltretutto, poi, con le sue argute,

e spesso sempliciotte battute,

un poco ci ha, in verità, ricreato,

in questa nostra commedia;

ma, fa bene, il suo personaggio,

anche chi fa la parte del goffo,

quando tira aria di scura tragedia;

anzi, porta, col suo fare gaglioffo,

una nota di equilibrato dosaggio;

e col suo dire, nel dramma,

tra il serio e il faceto,

è di gradita e distesa gaiezza.

RICCO – (viene al proscenio)

Anche il villano, ormai,

ha lasciato il teatro,

abbandonando zappa ed aratro,

polvere, sudore e stanchezza.

POVERO – E’ sempre una grande tristezza.

SAGGEZZA – Direi piuttosto una grande dolore!

POVERO – Solo, afflizione per noi, è restata!

SAGGEZZA – Che neppure il pianto, può consolare!

POVERO – Ed il teatro si va spopolando!

SAGGEZZA – Che ci riamane da fare?

RICCO – Mah, tornare, alla conversazione

che avevamo iniziata!

Voglio un poco, io, adesso, parlare.

Tutti sanno che la vita è un fiore,

ce lo disse pur la bellezza,

che nasce col primo albore,

e muore col calare del sole. 

Ora, se tanto breve è la vita,

se ci attende un doloroso morire,

godiamo, ne modo più intenso,

questo nostro ratto fuggire;

facciamo del nostro ventre un Dio;

se, a questo effimero mondo,

al più presto, dovremo dire addio.

Mangiamo oggi, e beviamo,

che ci importa? In fondo,

dovremo, domani, sparire.

MONDO – E’ questa una morale pagana,

se si pensa, il proprio corpo,

solo a nutrire e saziare. 

Questa fu già la lezione, 

del profeta Isaia.

SAGGEZZA – Chi, ha, ora, ancora coraggio

di seguitare a parlare?

POVERO – (avanza anche lui)

Io, colui che nulla deve lasciare;

perché nella vita, ed a teatro,

nulla ho avuto in retaggio.

Perisca il giorno, Signore,

che venni alla luce del sole;

perisca la notte,

nella quale fui concepito,

con tanta pena, altrui, e mia!

Non s’affaccino più, nella notte, le stelle,

la caligine delle nubi più dense,

del sole alle fulgenti saette,

fermi il radioso cammino;

mai più si diradi la nebbia,

la bruma ricopra la terra,

dalle valli alle vette,

come un oscuro e pesante fardello.

Tutto: sia avvolto all’ombra più cupa,

e sia delle procelle, in balia;

gravi, come un perenne flagello,

delle tenebre l’eterna foschia.

Senza fine, duri la notte;

né mai più s’intraveda un raggio

che possa illuminare, la terra,

piombata nell’oscurità più profonda,

si speri e sospiri, invano, alla luce,

dei fulgori balenanti del sole,

non si vedan più che tetri tramonti.

I giorni siano senza aurora,

senza mai un barlume d’albore;

sia senza luna ogni notte

sul nostro terrestre emisfero.

E, se mi dispero, Signore,

non è, perché Tu m’hai messo

in questo stato, meschino e dimesso,

ma, perché nel peccato, io… sono nato…

(e cade a terra, con un grido quasi straziato,

d’un colpo, prostrato, diciamo pure… teatralmente!

In modo da provocare, un naturale applauso… dopo

la tirata, a scena… madre… in modo da giustificare

la battuta, che segue, del Mondo!?)

MONDO – La scena madre avendo ben recitato,

sia scusato, del mendico l’eccesso,

espresso in questo disperato suo gesto;

d’altronde, così, maledicendo la vita,

maledisse pure Giobbe, il peccato.

LEGGE – Sono state elencate

la vostra gioia e i vostri dolori;

delle une, e degli altri, tutti voi,

che siete restati in teatro,

venite, ora, anche voi, a rendere conto.

RICCO – Un gran brutto confronto!

POVERO – Ben lieto per me.

RICCO – E tu non tremi, in udire

la voce, che al giudizio ci chiama?

POVERO – No, se con essa sta per finire

questa mia vita, dura e grama.

RICCO – E non tenti neppur di fuggire?

POVERO – No, e perché dovrai scappare?

Tremare, sì, tremo, ma d’emozione

Perché è dell’anima soffrire e tremare,

se soffrì e tremò pure il Signore,

pur essendo un Dio creatore.

E poi, fuggire, perché?

Se a quella voce non poté,

con tutto il suo sovrano potere,

sottrarsi a fuggire, il Re?

Se immunità non godé

colei che, nel mondo, fu la Bellezza?

Come potrà trovare mercé,

di fronte al sommo Autore,

colui che impersonò l’umana pochezza?

Io, invece, rendo ben grazia,

perché, con la vita, finiranno

finalmente, e per sempre,

le mie disgrazie, tutte quante…

RICCO – Sicché non senti dolore

nel lasciare il teatro?

POVERO – Anzi, volentieri lo lascio,

perché, con me, dietro, non porto

alcuna ricchezza, a conforto;

e solo l’aver fatta bene la parte,

sarà il mio miglior passaporto.

RICCO – Me sventurato! Perché, io, qui,

lascio tutto il mio cuore.

POVERO – Me fortunato!Perché, io, di qui,

ogni avere reco con me!

RICCO – Mi resta una grande mestizia.

POVERO – Per me, sarà invece, eterna letizia!

RICCO – E’ finito ogni umano paicere1

POVERO – Sarà, per tutti i miei sensi;

d’ora in poi, un perpetuo godere!

(escono Povero e Ricco)

MONDO – Posti di fronte alla morte,

percorrendo cammino diverso,

il Ricco e il mendico, 

vanno incontro, in modo inverso,

alla loro ultima sorte.

SAGGEZZA – Così, nel teatro, eccomi sola,

e sperduta, sulla scena ormai vuota;

io sola sono, restata,

tra tutti i personaggi chiamati,

ond’esser giudicati dal redde ratiomen.

MONDO – Sempre ultima speranza rimane,

nel mondo, la religiosa Saggezza.

SAGGEZZA – La sola che mai non muore,

nel cambiar di governo ed eventi;

mentre noi, possiamo, e dobbiamo, morire,

perché siamo soltanto dei membri,

che hanno scelto una tal vocazione.

La voce, poi, che ha chiamato

tutti personaggi al sepolcro,

per invitarli a dar rendiconto

del proprio umano operato

questa voce, io, già l’avevo ascoltata,

perché, da me stessa, in vita,

ho la sua legge applicata;

per cui, la mia dipartita

posso affrontare senza temenza,

e, dando fine a questa commedia,

posso presentarmi, con serena coscienza,

al nostro supremo Autore.

Perché, se la voce ascoltare,

che suggerisce il bene,

onde far, a dovere, emendare chi erra,

recitando nel Gran Teatro del Mondo,

può voler dire, sì,

ad ogni chiusura di scena,

non aver battimani, quaggiù;

può, forse, però, scansare

ed evitare altresì,

d’esser fischiati, domani, lassù,

quando nella vita terrena,

sarà conclusa la scena finale.

(Si riaccende la luce su, sull’Autore)
AUTORE – Ecco, s’è chiuso il sipario, 

(le luci sono dissolte quasi completamente in scena)

sopra l’umano scenario,

e premio, o castigo, avranno

tutti coloro che vi han recitato.

Ché ognuno avrà quel salario, 

che si sarà meritato,

e, cui, sin dall’inizio,

Io mi ero obbligato. 

Avrà, dunque, un buon onorario

chi bene, avrà interpretato il suo ruolo,

del tutto l’avrà deficitario,

chi male, l’avrà declamato.

(via luce in alto, riflettore sul Mondo)

MONDO – Breve sarà e voi sembrata,

la commedia che avete ascoltata;

come fugace possiamo stimare

una giornata che, appena, iniziata,

è già, subito, la sera, finita;

ma, ognuno può ben meditare

come breve è pur la sortita,

che, ciascuno fa, nella vita: 

vita tutta compresa… tra un’entrata

in scena, ed una rapida uscita!

Il palcoscenico hanno tutti lasciato,

essendo ogni attore tornato

a quella prima materia informe,

dalla quale ognuno era venuto,

quando, in questo teatro,

a recitare ciascuno,

era stato chiamato.

Come polvere entrati, 

come polvere, tutti,

di qui usciranno.

Riavrò da ognuno di essi

I costumi, gli attrezzi, le gioie,

a loro soltanto affittate,

perché, con esse recitassero bene

elle parti loro affidate.

Mi metterò, dunque, alla porta

Per far sì che, qua, vengan lasciate:

le spoglie, i vestiti,

e tutti quegli ornamenti,

con cui, su palcoscenico umano,

ogni lor personaggio, in teatro,

gli attori tutti han presentato.

Semplici comparse di scena

a me dovran ritornare,

coloro che, protagonisti,

sono stati, da tutti applauditi;

torneranno puri coristi

coloro che, all’opera,

sono stati cantanti solisti,

né, di biglietto finale d’invito,

saranno, in alcun modo, forniti,

coloro che, per colpa loro, soltanto,

nella parte sono andati falliti.

(s’avanza il Re)

Tu, che, per primo, a me ti presenti: 

qual è stato il tuo personaggio

nella commedia che ahi recitato?

RE – Come? Il Mondo… gli eventi,

e le persone, in modo siffatto,

tanto presto oblia?

MONDO – La gente, facilmente, si scorda

di chi…via è andato dal Mondo!

RE – Sono colui che imperava

su tutto ciò che rischiarava il sole,

distribuendo sulla terra luce e calore;

il regno mio si estese in oriente,

fin là, dove muore il sole,

nel lontano occidente.

Comandai, ressi nazioni,

ereditai, aumentai le mie possessioni,

giudicai con prudenza e giustizia,

secondai con larghezza le scienze,

le arti favori con ogni dovizia.

Parlai, scrissi memorie;

pacificai il mio stato,

sicché, di me parleranno le storie,

combattei in numerose battaglie,

collezionai strepitose vittorie;

spade e scettri ho impugnato;

vestiti di porpora e bisso;

di sarti regali, di diademi imperiali,

di verdeggianti lauri fui coronato…

MONDO – Bene, ora, però, qua la corona,

la porpora, lo scettro, la spada;

di tutto ciò che fu gloria

ti devi per sempre scordare,

la tua persona deve, da questo teatro, 

e dalla farsa della vita terrena,

ignuda, e pura, qua ritornare.

La porpora, che ti vanti

d’aver nella vita indossata,

presto sarà da un altro vestita;

la corona, che ti ha cinto la fronte,

sarà da un’altra testa portata.

Spada, scettro e alloro

nelle mie mani van consegnati.

RE – Ma questi ornamenti, amati,

Tu me l’avevi donati!

Come puoi rivolere tutto ciò,

che la Tua generosità mi donò?

MONDO – Non donato, ma prestato,

e solo per recitare!

Proprio come succede all’attore,

che, appena uscito di scena,

restituisce i costumi

al fidato suo trovaroba,

o li appende nel suo camerino,

tornando ai vestiti del suo guardaroba!

Ridammi, dunque, lo scettro,

la porpora e la corona regale.

RE – Come puoi dire di essere generoso,

se poi ritogli, in modo tanto esoso,

quello che mi avevi donato?

E che premio posso sperare,

come guadagno, per avere,

nel mondo, aver rappresentato il Re?

MONDO – Un gran premio sarà serbato per te,

se nel mondo hai ben recitato,

come un grande castigo, se la tua parte,

sulla scena, male hai presentato.

Sarà il sommo Autore,

non io, che, in base alla tua diligenza,

o alla tua negligenza, dovrà giudicare;

tu mi devi solo indietro ridare

i costumi per la scena usati,

perché come sei, da me, nudo venuto,

tale, te ne devi dal mondo tornare!

(e il Re se ne va, mentre un valletto 

ritirerà man mano i costumi; intanto il

Mondo volge alla Bellezza che avanza)

E tu che ruolo hai avuto 

in questa commedia umana?

BELLEZZA – Sono stata la Bellezza,

che sempre ha dominato sovrana.

MONDO – Solo questa ti è stata donata?

BELLEZZA – Mi è stata pur regalata

una aggraziata vaghezza.

MONDO – E dove l’hai, ora lasciata?

BELLEZZA – Nel sepolcro è restata.

MONDO – Importante è veramente,

che si rifletta da tutti:

quanto, poco dura la bellezza;

che, appena alla luce è fiorita,

ecco, la sera, subito, è appassita…

Il Re, in teatro, ha lasciato

tutta la sua maestà impettita,

il lustro, la sua superba grandezza,

ora tocca a te, la tua bellezza

devi lasciare nel mondo,

abbandonare ogni umana vaghezza. 

Orsù, guardati bene allo specchio!

BELLEZZA – Non temere, mi guardo, mi guardo!

Non è necessario dir questo ad una donna!

Che di tempo, allo specchio,

ne perde, sta tranquillo, parecchio!?

MONDO – Dove sta l’avvenenza,

che ti prestai venendo a teatro?

E che tu, ostentavi con tanta frequenza?

Vedi un po’ di ridarmela indietro.

BELLEZZA – Tutto s’è preso il sepolcro.

Là, ho lasciato gradazioni e colori,

perle, girelli e coralli;

là, l’ho abbandonato profumi,

balletti, avori e cristalli,

là, dell’amore ho cessato gl’incanti,

tutte la trame sottili, gl’intrighi;

tutto  ormai è un ombra soltanto, 

della beltà che incatenava gli amanti;

del bel fuoco, non resta che fumo,

cenere, e amari rimpianti…

(si ritira triste; con la zappa avanza il Contadino)

MONDO – Tu Contadino, che hai fatto?

CONTADINO – Il Contadino… che vuoi che facessi?!

Il “villico” con quello stile per dirla,

ben poco pomposo e un po’ risonante, da altri

d’altronde, usato in questa commedia!

O, se volete proprio chiamarmi

con un parlare più consonante

ai termini oggi adusati…

un operaio che lavora la terra…

anche chi usa la falce,

al posto del conclamato martello…

è un lavoratore, cui, da tutti,

tanto si dovrebbe far di cappello!

Quel contadino fui, che, con gran sufficienza,

vien sempre trattato dal cittadino!

Insomma, noi siamo quei dessi…

scusate, volevo dire quei… effe… essi…

coi quali, si passa sempre

dal lei, al voi, al tu,

da che mondo è mondo, quaggiù!

Speriamo, e sarebbe un bel guaio,

che non succede pure, lassù!?

MONDO – Lascia qui, quel che t’ho dato!

CONTADINO – E che m’hai dato, mio bello?

MONDO – Una zappa.

CONTADINO – A… ah! Un grazioso gioiello!

MONDO – Brutto o bello, con esso,

il tuo debito devi pagare, adesso.

CONTADINO – Una zappa! Manco fosse…

un gingillo dorato!

MONDO – Puoi, per questo, avendo bene operato,

essere, forse, un giorno,

assai ben compensato.

CONTADINO – Chi lo crederebbe,

che, da questo mondo così disgraziato,

e tutto pieno di vanità,

non ti puoi portare, al di là,

neppure una semplice zappa,

che, pur essendo un pesante castigo,

t’ha pur, essendo un pesante castigo,

t’ha pur, alla fine, salvato…

Eccoti, dunque, la zappa (gliela prende il valletto)

solo auguro che… colui,

cui tu la darai…

sia, più di me, fortunato!

(mentre se ne va, vengono innanzi il Ricco ed il Povero)

MONDO – Chi, viene, adesso?

RICCO – Chi, mai da

te, vorrebbe uscire!

POVERO – Chi, sempre, da te, vorrebbe partire!

MONDO – E come mai, tu, di andare,

e tu, di restare,

siete tanto ansiosi?

RICCO – Perché, nel  mondo, io Ricco fui,

dovizioso, e pieno d’opulenza.

POVERO – Io povero, invece, ad altrui

sempre soggetto, nella mia indigenza.

MONDO – Lasciate qui, ogni ornamento.

(il Povero consegna il suo bastone da “pellegrino”)
POVERO – Ecco, perché me ne vado giocondo:

non lascio qui, un bel niente!

Posso partire, quindi, contento

dando il mio addio al mondo!

RICCO – Io, parto, invece, scontento,

perché lascio, qui, la mai mente,

il mio cuore, qui, radicati.

(Ricco e Povero se ne vanno e avanza il Ragazzo, 

se la regia ha deciso di lasciarlo)
MONDO – E tu, ragazzo, che, in teatro,

anche tu sei entrato;

perché, nella commedia,

non hai recitato?

RAGAZZO – Mi fu, subito, tolta la vita,

prima che qualcuno potesse,

al fonte, con l’acqua lustrale,

dal peccato mondarmi.

Nel sepolcro ho lasciato,

quel che m’avevi donato. (se ne va verso l’uscita)

MONDO – Solo tu sei restata. 

Che devi tu ridonarmi,

di quel che ricevesti in consegna,

quando, a me, ti sei presentata?

SAGGEZZA – Ebbi in dono; religione e obbedienza,

cilicio, disciplinare, a astinenza.

MONDO – Neppure per te, si può far eccezione;

anzi, acciò nessuno possa, poi, dire:

che qualcuno s’è dietro portato,

dal mondo, il proprio blasone,

lascia qui, anche tu,

ogni tuo strumento di devozione.

SAGGEZZA – Lascerò gli strumenti, quaggiù;

ma non i frutti, la mai orazione;

le rinunce, i miei sacrifici

potrò portarmi, lassù;

sarebbe un grande tormento,

una vera e propria passione,

separarmi da quella che è stata,

sulla terra, una gaudiosa afflizione.

Oppure, di queste, tu pure,

mi vuoi anche spogliare?

MONDO – Proprio delle tue buone azioni

non ti posso, in alcun modo, privare;

anzi, queste sola, dal mondo,

ognuno si può dietro, portare

(stacco musicale)

Ed ecco, che ogni attore

rientra di nuovo in scena, 

per rendere ragione di ogni sua passata azione

a Colui che, della commedia,

è stato l’Autore.

(rientrano lentamente tutti con lo stesso saio dell’inizio; solo

la Saggezza non cambia abito)
RE – Perché, ho agognato tanto regnare!?

BELLEZZA – Perché, soltanto Bellezza ho bramata?!

RICCO – Non dovevo soltanto ricchezza, ambire!

CONTADINO – Molto di più, potevo zappare!

POVERO – Più ansie, potevo soffrire!

MONDO – Non può l’uomo,

una volta che è morto,

alla fine, più meritare.

Per questo, ho tolto al Re, maestà;

strappato alla vanitosa Bellezza

tutta la sua piacente vaghezza;

ridotto in cenere, al Ricco,

ogni sfarzosa ricchezza;

uguagliato lo scettro alla zappa;

perché voi poteste passare,

dal teatro della finzione terrestre,

terrena brevissima tappa,

al grande anfiteatro celeste.

RE – Ben altra è la maniera

con la quale ci hai ricevuto,

e quella con cui, ora, ci dai licenza!

MONDO – Lo insegna la stessa esperienza;

fai che tu qualcosa riceva:

così, in questa forma, le mani tu volgi;

(unisce le mani a conca)

quando, invece, a qualcosa

tu non vuoi fare accoglienza,

in quest’altra guisa, tu le rivolgi.

(le stesse mani a conca, ma a rovescio, col dorso sopra,

e le palme delle mani sotto)

Nel primo modo, la culla,

come conca incavata,

accoglie l’uomo che nasce;

nell’altro, la medesima conca,

diventa, rovesciata,

la propria pietra tombale.

E come, dall’inizio, culla vitale,

vi ho nel mondo accolto,

così, ora, ognuno ricevo al sepolcro.

POVERO – Poiché dal suo teatro ci sfratta,

il nostro capocomico, il mondo,

che, da grande tiranno, ci tratta;

avviciniamoci a quella gran cena,

preparata dal nostro Autore,

come premio d’aver recitato,

bene o male nell’umana commedia.

RE – (il Povero è passato dinanzi al Re)

Come ti permetti, mendicante,

di passarmi davanti,

senza chieder neppure il permesso?

Così presto ti scordi

d’esser venuto, ben spasso,

da me, come un questuante?

POVERO – E smettila, di fare il regnante!

La tua parte, ormai, è finita!

Uguali siamo noi, tutti,

dentro l’umano sepolcro!

Ciò che fosti, su, nella vita,

qui, ormai, più non importa!

RICCO – A proposito di questo seccante!

La tua memoria più non ricorda,

che m’hai picchiato alla porta,

e m’hai chiesto soccorso?

POVERO – Tu, però, hai scordato

che tu, senza rimorso,

me l’hai, bellamente, negato!?!

BELLEZZA – E tu, Saggezza, come puoi ignorare,

di dovermi stima ed onore,

dato che più ricca io sono,

e, non puoi negare, più bella?

SAGGEZZA – Sorella, non c’è distinzione,

ora, che lasciati abbiamo

i nostri costumi di scena;

tutti uguali noi siamo!

Come, dopo aver recitato,

lascia il suo dire in rima,

e torna ogni attore,

alla parlata sua quotidiana!

RICCO – (Gli passa dinnanzi il Contadino)

Ehi, tu, Contadino,

da quando in qua, anche tu,

osi passarmi davanti?

CONTADINO – Amico, quanto sei burino!?

Smetti i tuoi vanti!

Piantala, con la gloria di ieri;

perché del gran sole, che eri,

non c’è rimasta, non che l’ombra,

neppure una lontana parvenza!

RICCO – Mi fa paura, e tremare,

il pensiero della divina presenza,

che mi dovrà giudicare,

con la sua definitiva sentenza

POVERO – Io, invece, oso di cuore sperare

nella sua infinita clemenza.

(gli attori si ritireranno un poco in penombra, 

mente il Mondo viene a proscenio)

MONDO – Ecco, divino Autore,

nel teatro terreno,

al cospetto del cielo,

ecco, l’intiera tua compagnia,

che sulla scena ha recitato,

la tua divina commedia,

sia pur con diversa e inegual valentia,

nell’arco breve di una sola giornata…

Manca solo l’invito estremo, 

quello, per l’ultima cena,

da Te, soltanto accordata,

a quei che han saputo, in teatro,

la propria parte ben recitare.

S’apre, quindi, il sipario

sullo scenario del grande finale,

che del dramma, sarà il corollario.

(la luce dall’alto sfolgorante)

AUTORE – Ecco, che voi tutti, aspetta,

voi, attori di questa mia commedia,

per voi è preparata la mensa,

dove, quel pan si dispensa

che i cieli adorano 

e gl’inferi temono;

quel pane che, dalla mia provvidenza,

viene a tutti elargito:

all’ampio, fonte di dannazione;

ai buoni, sorgente di salvazione.

Ma, prima di chiamare al convito,

bisognerà ben giudicare

a chi si debba, estender l’invito;

perché, dalla mia signoria,

dovrà venir licenziato

chi, in questa umana compagnia,

mal la sua parte ha recitato;

coloro, cioè, che hanno scordato:

e la mia legge che suggeriva

i precetti del bene operare,

e quei sentimenti innati,

dentro ciascuna coscienza.

Salgano, dunque, alla mia mensa,

la religiosa Saggezza,

e colui che, povero,

visse in umana indigenza;

non avranno più fame di pane,

perché, usciti dal mondo terreno,

sarà loro solo alimento

il godimento, ed il diletto più pieno,

quella sempiterna mia gloria divina.

POVERO – Davvero sono io fortunato!

E magari più pene ed affanni

avessi io sopportato!

Poiché tutti i dolori, e i tormenti,

nel nome dell’Autore sofferti,

recitando nella vita terrena,

ci fanno, alla fine, ben certi,

di meritare un’indubbia mercede.

SAGGEZZA – Mille grazie, a questa mia fede,

ai molti miei patimenti,

ché, dopo tanta mia penitenza,

mi lascian per sempre erede,

ed in maniera sicura,

d’un bene che, senza fine, mi dura!

Sperando che, pur chi ha errato,

e confessato, piangendo, l’errore:

(d’aver qualche battuta, sbagliato,

nell’interpretare la parte)

possa, pur lui, trovar remissione.

BELLEZZA – Ed in che mi sono pentita, 

d’ogni futile umano accanto,

potrò, dalla bontà in Dio infinita,

sperare d’ottenere indulgenza?

RE – Io pure, ancorché tra le pompe,

ho manifestato il mio pentimento:

potrò aspettarmi clemenza?

AUTORE – Avranno il Re, e con lui, la Bellezza,

il mio più ampio perdono;

perché essi hanno pianto,

col giusto loro sentimento,

la loro terranea stoltezza;

però, essi non potranno tosto,

assicurarsi alla celeste mia mensa;

vi saliranno, poi, col Contadino,

l’attore, là, un po’ tosto,

(gesto del Contadino: anche Lui!)
che, sebbene negasse al tapino

di dargli alcunché della sua mensa,

non fu per intento meschino,

che, anzi, pietosa fu l’intenzione!

(cenno di assenso: Eh!?)

E ciò che egli ti disse, o mendico,

fu, per lui, giudiziosa riprensione;

devi crederla, quindi,

come affettuosa, la sua amministrazione;

perché tu, da te stesso, devi aiutarti,

senza, da Dio, tutto aspettarti;

affinché, pur col tuo sudore,

quel pane per mangiare,

potessi, anche tu, guadagnarti!

Senza fare, come coloro,

che… protestano sempre…

senza aver mai voglia di lavorare,

e sono soltanto… dei gran gabbamondi!

CONTADINO – Bene, bravo! Oh… scusa!

Hai cento… mille ragioni! 

Sono spesso dei gran vagabondi! 

Erano queste le mie intenzioni!

Sullo stomaco proprio mi stanno

Tutta quanta sta gente,

che gira sempre…

senza far mai un bel niente!?

AUTORE – La Saggezza e il Povero, il premio 

riceveranno della lor sofferenza;

la Bellezza e il Contadino,

per avermi chiesto clemenza,

e aver pianto i loro peccati,

se ne andranno, prima, in Purgatorio,

dove monderanno i loro reati,

in un indugio che sarà provvisorio.

SAGGEZZA – Mio sovrano Autore,

il Re, m’ha, nel teatro umano,

lui, prima, aiutato;

vorrei io, ora, dargli la mano.

AUTORE – Salga il Re direttamente alla cena;

e, perché la religiosa Saggezza lo impetra,

gli sia rimessa ogni pena;

pur nel mondo vivendo,

dove ogni secolo vola, 

ed il tempo corre veloce,

visse, seguendo

(sia pur con molta ambizione)

l’avvertimento della mia voce.

CONTADINO – Sempre fortunato il Re!

C’è un'unica e sola speranza,

che si ricordino di me,

laggiù sulla terra, nelle preghiere,

visto che non ho la prestanza

d’avere, alla pari del Re,

un avvocato tal difensore!

Ognuno può vedere da se!

Non è una mania… la mia,

sempre sfortunato: di qua, e di là!!

Di sante orazioni, per me,

vi sia, almeno, tanta abbondanza, 

che, l’una con l’altra, facciano ressa;

si celebri, altresì, qualche messa,

intercedendo presso il trono supremo;

ne manchino le sante romane indulgenze,

chiavi sicure, per l’apertura

di quest’umana carcere oscura.

RAGAZZO – Resto ancora io, sommo Autore,

che non ho fallito la parte,

non avendo in teatro,

neppure un momento provato;

alla conclusione della commedia,

per me, dimmi, che hai serbato?

AUTORE – Proprio perché non hai recitato,

nel breve spazio della vita terranea,

non avrai, ne gioia, ne strazio;

essendo nato in peccato,

tuo non è certo l’errore:

che nessuno si sia data la cura

d’evitarti, anche se indolore,

una penosa tal privazione.

RAGAZZO – In una perpetua notte oscura,

sarò come cieco che sogna,

senza avere ne pena, ne gloria!

AUTORE – Certo, pietosa è la tua storia;

non avendo peccato,

ma neppur meritato:

non avrai punizione,

ne sarai premiato

poiché, non fosti redento,

né, dall’acqua lustrale, lavato.

RICCO – Se Re e Bellezza,

con tutta la lor vanagloria,

stanno molto gemendo,

e, della tanta lor boria,

vanno, a gran voce, piangendo;

se il Contadino, ch’è tutto un lamento,

sta, dopo il trapasso,

(tanto farebbe il suo pianto

intenerire, persino un sasso)

sta, pure lui, meschino,

per la paura, tutto tremando,

d’accostarsi alla celeste presenza;

che farò io; misero e lasso,

alla vista del nostro Autore?

Dato che non posso sottrarmi

alla sua finale sentenza,

voglio, anch’io, a Lui mostrarmi;

Signore!

AUTORE – Come, così? Tu osi chiamarmi?

E’ vero ch’Io sono l’Autore,

Colui che t’ha dato sembianza,

e occasione anche, di fare l’attore,

ma… di così, sfacciatamente, chiamarmi,

almeno tu, dovresti vergognarti!

Perché, ben lo sai, che non resterai,

ormai più nella mia compagnia,

avendo male interpretato,

la parte che t’avevo assegnata.

Per cui, ora, dalla mia faccia,

il mio volere ti scaccia.

Discendi, dunque, nei profondi abissi,

dove ti tormenti la tua stessa arroganza;

s’aprano i baratri, e colà ti subissi

la superbia che hai ostentata,

nella tua vita, con tanta baldanza.

RICCO – Venga bruciato dal fuoco,

straziato tra pene e torture;

vada l’anima mai errabonda,

cercando di sfuggire a se stessa,

come fugge, l’ombra, la luce;

seppelliscano le rocce più dure

le mie spoglie nella valle più fonda,

sia disperso il mio corpo dai venti,

tra precipizi e dirupi venga sommerso,

là, dove è pianto e stridore di denti.

(una musica violenta e straziante, accompagna la sua uscita,

ch’è, piuttosto una fuga)
SAGGEZZA – Io sono ben certa d’avere

sempiterna la gloria.

BELLEZZA – La stessa tua sanatoria,

ben spero sai concessa anche a me.

CONTADINO – Bellezza mia… un momento!?

Non creder, col tuo dimenio,

d’accaparrare tutto per te,

anche stavolta, quassù,

come, hai fatto, laggiù,

nella commedia, col Re.

RAGAZZO – Per me, né pena né gloria.

RE – Io spero nella divina pietà.

POVERO – Io, in quel potere confido

che, della mia povertà,

fa un biglietto d’invito

per il supremo convito.

(una musica solenne intervalla un momento)

AUTORE – Ecco, dunque, il momento

per dar compimento

ai quattro Novissimi;

ha in cielo, così,

la sua fianl conclusione

il dramma, qui, appena finito.

Voglio che, per due altri attori,

subito, vi sia una mia decisione:

salgano, alla superna mia mensa,

la Bellezza e il Contadino,

perché, se anche non hanno,

nella parte, recitato appuntino,

per il lor pentimento e le loro afflizione,

sono degni di ricompensa,

e di salire al trono divino.

BELLEZZA – Una grande ventura,

quella che m’è capitata!

CONTADINO – Dilla pure… una bella fortuna!

BELLEZZA – Ma mi sono pentita!

CONTADINO – Già, e così hai pareggiato

sulla terra, la tua partita!

Come, del resto, ho fatto pur io,

grazie soprattutto alla mai zappa,

ed al sudore con cui, la mai terra,

ho bene inzuppata!

SAGGEZZA – Dalla temperata Saggezza

sarà  sempre, di cuor, benedetta

ogni sofferenza patita.

RE – Ho ottenuto, nella mia vita,

la più bella vittoria;

è stata, nell’umana giocata,

la vincita mia, più ambita.

POVERO – Dopo tanta amarezza, 

di buon grado, nella vita sopportata,

ecco: finalmente, vedo salvezza,

e, sulla scena, un’applaudita sortita.

RAGAZZO – Non avendo in tutta la storia,

ottenuto né pane, né gloria,

non temo di dir, concludendo:

che, se mercede non ho meritato,

in vita mia, guadagnato;

pena non ho espiatoria,

in alcun modo, neppur meritato.

(la luce decresce sui personaggi)

AUTORE – Poiché gli angeli, in cielo,

e, nel mondo, gli esseri umani,

e persino negl’inferi i demoni,

ai misteri si prostrano arcani;

s’innalzino cantici e cori

inneggianti al sovrano Autore,

ch’è stato il vostro trageda,

e che tutti: spettatori ed attori,

tutti quanti, alla fine, congeda.

(alla ribalta s’avanza il Mondo, mentre la luce decresce dall’Autore,

e al musica ancora solenne, va in primo piano)
MONDO – Or, dato che, sono, questa vita, 

e quell’altra che pure vi aspetta,

sono delle vere e proprie commedie;

spero che vi sia, questa, servita,

onde bellamente possiate;

e vogliate, i quelle vostre altre terrene,

ben meritare, col bene operare!

E, per questa commedia,

che avete adesso sentita,

volgiate, ora, voi spettatori,

a tutti i nostri attori,

vogliate, di tutto cuor, perdonare

qualche loro imperfetta battuta;

e, prima di lasciare il teatro,

a quanti han, qui, recitato

(adesso è il giusto momento!)

non vogliate il vostro plauso negare,

che li ricompensi della loro fatica…

per voi, sin qui, sostenuta!

(sull’inchino suo, una musica sale crescendo, mentre la luce sale su,

sfolgorante, il Mondo presenta, uno per uno, gli attori, che, alla fine,

vengono a ringraziare tutti insieme, tenendosi per mano, mentre la

musica chiude, altissima, sul sipario, che scende, mentre, 

sull’accordo finale, si farà il buio, di scatto)

FINE
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